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AVVERTENZA 


Non per colpa mia, ma per varie e molteplici circostanze, 
mantengo assai tardi la promessa che feci fin dal '92 - in 
un mio breve saggio sul Ricciardetto ; - la promessa cioè di 
dare completo ed esauriente lo studio su quel poema. Chi ne 
abbia voglia, potrà vedere in parte quelle circostanze in un 
altro opuscolo mio, dove dimostravo un plagio commesso dal 
professor Camici in danno del Procacci, a proposito di studi 
forteguerriani. A quelle circostanze, aggiungo ora per nuova 
giustificazione le difficoltà grandi di ricerca che dovetti sor¬ 
montare stando quasi sempre lontano da centri di studio, e 
in mezzo alle fatiche e alle cure dell insegnamento secondario. 
Onde mi si potrà anche agevolmente perdonare, se vi sarà, 
qualche omissione bibliografica. 

Ma, per la cura e Vamore che ho messo in tutto il lavoro, 
spero di non avei'e invano nè presuntuosamente annunciato 
il sat prata biberunt. 

E quanti mi furono larghi di consigli e d'aiuti - e spe¬ 
cialmente i professori Cian, Mazzoni e Renier - si abbiano 
qui i miei caldi ringraziamenti. 


Doti. Corrado Zacchetti 

professore di lett. ital. nei regi Istituti tecnici- 


Melfi, maggio '98. 
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CAPITOLO I. 


IL POEMAO 


Sommario. — I. Biografie del Forteguerri, e loro valore. - II. Rapidissimo 
sguardo alla sua vita; sua attività letteraria. - III. Origine e sviluppo 
del Ricciardetto ; data del principio e del compimento del poema. - 
IV. Suo carattere essenzialmente burlesco. - V. Tessitura del poema; 
episodi principali. - VI. Intenzioni deirautore circa la pubblicazione del 
poema. - VII. Prima edizione postulila ; fortuna del poema ; edizioni 
successive. - Vili. Giudizi dei critici sul Ricciardetto . 


I. 

I primi biografi del Forteguerri furono il fratello di lui, 
il Prior Bernardino (*), e Mons. Angelo Fabroni ( 3 ). Il primo 
ne scrisse una vita arida, ma non trascurabile per l'esattezza 
delle notizie; incriminabile bensì per le molte lacune. È tuttora 


( l ) Per lo svolgimento della poesia eroicomica prima del Forteguerri e 
specialmente per la trasformazione successiva della materia epico-cavalleresca 
in eroicomica (trasformazione di cui, come ebbi a dire, è il Ricciardetto l'ul¬ 
tima evoluzione), rimando al mio studio: Dal poema epico al poetila eroicomico 
(Melfi, Grieco, 1898) che può servire d’introduzione a questo lavoro, e che 
rappresenta la preparazione coscienziosa (posso dirlo) colla quale e dopo la 
quale mi posi a studiare il poema. 

(*) Vita delXIlLmo e Rev. Monsignor Niccolò Forteguerri. Ms. ined. della 
R. Biblioteca Forteguerriana in Pistoia, E, 375, cart. del sec. XVIII 28X21, 
ff. 20 non numerati. 

( 3 ) Nel voi. IX delle Vitae Italorum. 
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inedita, e di essa per primo diede notizia il Procacci (') ; fu 
quindi da noi ricordata in un breve studio (*) che ora trovasi 
pressoché rifuso nel presente scritto ; (e nel nostro ricordo 
non mancava il debito accenno al Procacci) ; e da ultimo 
essa fu una delle fonti, e non ultima, di cui si servi per 
tessere la vita del Forteguerri il signor Camici ( s ), di cui già 
avemmo a « dimostrare all’evidenza » ( 4 ) i plagi commessi a 
danno di esso Procacci ( 5 ). 11 quale signor Camici, naturalmente, 
si guarda bene dal nominare in proposito il Procacci, — non 
dico noi; — ma dà, come primitivamente sua, notizia della 
inedita Vita. Il Procacci giudicò la Vita del Prior Bernardino 
degna di rimanere inedita ( 6 ), e contro la sua opinione parve 
a noi ( 7 ) che avrebbe potuto benissimo prender posto in una 
« Appendice di documenti inediti » che ci proponevamo di 
aggiungere ad un nostro studio sulla vita e le opere del 
Forteguerri, studio che rimase tronco in sul principio per 
cause indipendenti dalla nostra volontà ( 8 ). Ad ogni modo, 
poiché il ms. è in istato non troppo buono per le molte erosioni 
del tarlo, e poiché l’inchiostro stesso (forse perchè stemperato 
con sostanze acide) ebbe a traforare la carta in molti luoghi, 
sarebbe pur desiderabile che una stampa lo riproducesse prima 
che il tempo edace compia l’incominciata opera di distru¬ 
zione ( 9 ). 


( l ) Niccolò Forteguerri e la satira toscana dei suoi tempi . Pistoia, tipo¬ 
grafia Cino, 1877, p. 6. 

(*) L'Elemento imitativo nel € Ricciardetto » di Niccolò Forteguerri, 
Reggio Cai. 1892, p. 15. 

( 3 ) Notizie della Vita e delle opere di Niccolò Forteguerri , Siena 
1895, p. 1. 

( 4 ) Giom. Stor. d. Lett. It ., anno 1896. V. anche: Rassegna Bibliografica 
d. Let.. It ., anno IV, fase. 3-4 ; e Rassegna critica d . Lett. It ., Napoli 1896. 

( 5 ) A proposito del Forteguerri - Contributo alla Storia dei plagi nel 
sec. XIX , Reggio Cai. 1896. 

( 6 ) Op. cit., p. 6. 

( 7 ) V El. im. ecc., p. 15. 

( 8 ) Contributo ecc. 

( 9 ) A questa pubblicazione attendiamo appunto noi, per le surriferite 
ragioni; e la inedita Vita vedrà la luce pressoché contemporaneamente a 
questo volume. 
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Più geniale, ma anche più inesatta, è la vita del Forte- 
guerri scritta in latino dal Fabroni e volgarizzata da Robustiano 
Gironi (‘) ; più inesatta, quantunque il Fabroni fosse aiutato 
nell’ opera da Mons. Àngiolo Giacomelli (*), concittadino e 
amico del poeta; e della vita del Forteguerri si legge anche 
qualche cenno in principio o in fine di alcune edizioni ( 3 ) ; 
quei soliti cenni di questo genere, che non hanno alcuna par¬ 
ticolare importanza. 

Il primo che nell’indagine della vita e delle opere del 
Forteguerri portò un lodevole acume critico, fu il nominato 
Procacciò), il quale certo ci avrebbe dato col tempo uno 
studio completo su questo autore, se la morte non l’avesse 
prematuramente rapito agli studi. 

L’opera dal Procacci incominciata avevamo noi intenzione 
di proseguire, e già ne avevamo pubblicato un saggio, allorché 
fummo prevenuti da un compatriotta del Forteguerri, il citato 
Camici, il quale ebbe agio di servirsi del copioso e prezioso 
archivio di casa Forteguerri (*). E l’avesse fatto almeno con 
maggior larghezza ! Poiché quantunque avesse a sua dispo¬ 
sizione la corrispondenza forteguerriana e tutti gli altri do¬ 
cumenti del detto archivio, ben poche sono le notizie ch’egli 
aggiunge a quelle del Prior Bernardino, del Fabroni e del 
Procacci ; e — ciò che è ancor peggio — dei ventisei capitoli 
inediti che il Camici potè vedere e dei quali dà egli stesso 
notizia (*), soli sette egli tenne presenti nello studiare l’opera 
satirica del Forteguerri; di modo che quasi nulla ebbe ad 
aggiungere a ciò che intorno al Forteguerri satirico scrisse 
già il Procacci. Onde farebbe opera saggia il Camici, se con 
maggiore serietà di propositi e maggiore onestà letteraria 


(*) È premessa all’edizione dei Classici, Milano 1813. 

(*) Procacci, op. cit., p. 6. 

( 3 ) Delle edizioni da me potato vedere : in quella del Parnaso Italiano , 
Venezia 1789, in fine; in quella di Bassano, tip. Remondiniana, 1810, in 
principio ; e in quella di Venezia, Antonelli 1849, in principio. 

( 4 ) Oltre al citato opusculo vedi anche Lo strano nascimento del 
€ Ricciardetto » in: Domenica del Fracassa , 29 marzo 1885; e Rarità Forte¬ 
guerriana in: Fanf. della Dom ., anno Vili, n. 22. 

( 5 ) Op. cit., p. Vili. 

(•) Op. cit., p. 167. 
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rifacesse di pianta il suo lavoro, tenendo conto specialmente 
di tutto il vasto e ricco materiale che gli offre l’Archivio di 
casa Forteguerri. 

Noi intanto diamo completo lo studio sul Ricciardetto, 
che resta pur sempre l’opera principale dell’autore ; e chi sa 
che questo lavoro non possa anche essere un primo saggio 
di una Storia della poesia eroicomica in Italia, che la mente 
nostra vagheggia. 

E prima di tutto una rapidissima occhiata alla vita del 
poeta, fermandoci soltanto su quei punti che hanno relazione 
colla elaborazione e colla composizione del Ricciardetto. 


II. 

Nato in Pistoia nel 1674, il Forteguerri ricevette la prima 
tonsura a dodici anni, in forza di quell’ipocrisia di costumi, 
che egli sferzò a sangue nei suoi Capitoli parlando delle 
« chierche fatte per economia » (*). E subito riceveva da 
papa Innocenzo XI un’annua pensione di scudi quaranta di 
oro (*). Fece i primi studi in Pistoia, e nel 1691 passò nel 
Collegio Tolomei di Siena. Come alla maggior parte dei nostri 
belli ingegni accadde, accadde anche al Forteguerri che la 
famiglia di lui vedesse di malocchio che egli trascurasse forse 
lo studio delle leggi per quello delle lettere e per comporre 
poesie ( 3 ). Nel 1694 si recò a Pisa per continuare lo studio 
delle leggi, e fu ivi laureato nel seguente anno; e nell’anno 
stesso 1695 fu mandato a Roma e raccomandato alla prò- 


0) Gap. XXV, nell'ediz. dei Classici , Milano 1813. 

(*) Cosi la citata vita ms. — « A questa notizia, scrive il Gamici, se¬ 
guono alcuni versi impossibili a leggersi per lo stato deplorevole del ms. 
Parrebbe però che in questi il biografo volesse darci la ragione della pensione 
annua elargita da papa Innocenzo a Niccolò, ragione che non abbiamo potuto 
rintracciare altrove », p. 3, in nota. A noi riuscì di leggere le righe che il 

Gamici non seppe decifrare. Eccole quindi: 4C.sopra la prioria di 

S. Maria di. (parola interamente portata via dal tarlo ), che godeva 

il Prior Carlo, suo zio paterno. Dopo la morte di detto suo zio, gli fu anche 
data T investitura del Benefizio dei SS. Lorenzo e Lucia, posto nella chiesa 
di S. Pier Maggiore, di iuspatronato e collazione della nostra Famiglia. » 

( 3 ) Gamici, op. cit., p. 4 e seg. 
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tezione di Mons. Fabroni, suo cugino in secondo grado per 
parte di madre. Era allora pontefice Innocenzo XII, e il For- 
teguerri, che s’era già acquistata fama di giovane studioso 
e valente, venne prescelto a recitare l’elogio funebre allorché 
questo papa venne a morire nel 1700 (*). A Innocenzo successe 
Clemente XI di casa Albani; e con lui cominciò la fortuna 
del Forteguerri, al quale vennero da questo pontefice affidati 
vari e delicati incarichi ed impieghi. Avversa gli fu invece la 
fortuna durante il pontificato di Benedetto XIII, specialmente 
perchè il Forteguerri aveva partecipato « alla nobile opposi¬ 
zione del Cardinale Fabroni nella nomina del vituperevole 
Mons. Coscia al cardinalato » (*). Successe a Benedetto XIII il 
cardinale Corsini col nome di Clemente XII ; e la buona stella 
del Forteguerri, solo per breve offuscata, tornò a risplendere 
di viva luce, poiché, ci dice il Prior Bernardino, il cardinale 
Corsini « da molto tempo era amicissimo di Monsignore ». E 
infatti « questo papa per sua somma beneficenza assunto ap¬ 
pena al papato lo dichiarò segretario di Propaganda Fide nel 
tempo che già era decano alla Sacra Consulta, il che segui 
nel 1730. » E il novello pontefice lo avrebbe molto probabil¬ 
mente fatto anche segretario della Santa Consulta, se il car¬ 
dinale Corsini, fratello del papa, non fosse riuscito a mettergli 
innanzi in questo ufficio un suo favorito ( 3 ). E forse cotesto 
dolore « fu la causa principale della sua morte » ( 4 ) che av¬ 
venne nel febbraio del 1735. 

L’attività letteraria del Forteguerri fu grandissima, starei 
quasi per dire enorme, avuto riguardo al molto tempo che 
gli portavano via le occupazioni inerenti ai vari e molteplici 
uffici che egli coperse. Oltre al Ricciardetto, che consta di 
trenta lunghi canti complessivamente di tremilasettantuno 


i 1 ) Il Forteguerri stesso aveva chiesto questo ambito onore. € Mediante 
la servitù e buon credito che si era egli acquistato fra tanti cardinali, (come 
si è detto) si foce animo di richiederne buona parte acciò lo destinassero a 
far rOrazione funebre nelle imminenti esequie di detto papa, e sopra tal 
dimanda ne ebbe anche l’approvazione da Mons. Fabroni. » ( Vita inedita cit.) 

(*) Procacci, op. cit., p. 12. 

( 3 ) Procacci, op. cit., p. 65. 

( 4 ) Procacci, op. cit., ivi. 
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ottave, oltre ai sessantadue Capitoli (*) scrisse un grandissimo 
numero di Rime, gli Apologhi, la traduzione dell’ Ifigenia in 
Tauride e dell’efedra di Euripide, del poemetto greco le Nozze 
di Acenzio e di Cidippe, dell 'Anfitrione di Plauto, delle Odi 
di Orazio, delle Commedie di Terenzio ; il trattato In lode delle 
nobili arti della pittura, della scultura e dellarchitettura ; il 
Ragionamento allegorico intorno all origine delle cose, la Ri¬ 
sposta ad Alfesibeo Cario (Mario Crescimbeni) custode d'Ar¬ 
cadia; e poi orazioni apologetiche, orazioni funebri, discorsi 
accademici, discorsi filosofici, storici, letterari, morali, disser¬ 
tazioni e riassunti, estratti, cataloghi, una commedia per musica, 
una favola pastorale (*). 

Se è giusto adunque che sul Ricciardetto riposi in gran 
parte la sua fama, non per questo solo ha egli diritto al 
ricordo e aH’amrairazione dei posteri. 

III. 

Intorno all’origine e alla formazione del Ricciardetto, molti 
furono tratti in errore, e fra essi anche qualche storico della 
letteratura (*). Dicevasi il Ricciardetto aver avuto origine a 
Roma nella « erudita conversazione » ( 4 ) di casa Bolognetti ; 


0) Camici, op. cit., p. 167. 

(*) Camici, op. cit., pp. 137, 131 e segg. 154 e segg. 

( 3 ) Cantò, St. d. Lett. lt ., Firenze 1865, p. 358. Probabilmente Terrore 
si deve all'ab. Carlo De Sanctis, segretario dell'Accademia degli Infecondi, 
il quale nel Disc. stor. sultorigine , progresso e restaurazione delVAccademia 
degli Infecondi , — facendo l'elogio del defunto Forteguerri, racconta che 
costui in casa Bolognetti a Roma, una volta, essendo caduto il discorso sui 
poemi romanzeschi, s'impegnò a farne uno anch’egli componendone un canto 
alla settimana; e che attenne la promessa. V. l'art. cit. del Procacci, in 
Dom. del Fracassa. Cito il Procacci perchè il Camici anche qui non fa che 
copiarlo spudoratamente. (Cfr. chi ne ha voglia l'art. cit. colle pp. 53, 54, 
55, 56, 57, dell’opera del Camici). Ecco, tanto per arrecare una prova, la 
conclusione del Procacci : «r Non nacque il Ricciardetto tra i prelati e i conti 
di casa Bolognetti, ma tra suoi amici e concittadini, villeggianti nelle colline 
pistoiesi. » E il Camici : € Non nacque perciò il Ricciardetto fra i prolati e 
i conti di casa Bolognetti, ma fra gli amici e concittadini del Forteguerri, 
villeggianti nelle colline pistoiesi. » P. 57. 

( 4 ) De Sanctis, Discorso citato. 
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parlandosi ivi dell’Àriosto e degli altri autori di poemi ro¬ 
manzeschi, il Forteguerri avere asserito « non essere poi tale 
la difficoltà di comporre poemi di tal fatta » (') ; stretto dai 
convitati aver promesso di comporne uno simile dandone un 
canto ogni settimana, e non esser venuto meno alla promessa. 
Questa la tradizione che più tardi giunse perfino a trasformare 
il canto per settimana in un canto al giorno, come la riferisce 
il Procacci. Il Procacci sembra credere che questa tradizione 
fosse accettata da tutti ; e dietro a lui, naturalmente, anche 
il signor Camici. Ma nè l’uno nè l’altro, nè fecero un’osserva¬ 
zione naturale, né notarono un fatto importante. La lettera 
del Forteguerri ad Eustacchio Manfredi (*), lettera che conta 
ben diversamente il fatto, va innanzi a molte delle edizioni 
del Ricciardetto; è dunque evidente che l’errore non poteva 
essere che di quei pochi i quali o non avevano letto il poema 
o l’avevano letto in qualche edizione mancante della citata 
lettera. E questa è l’osservazione. Il fatto poi, non meno im¬ 
portante, è questo : Dalle notizie e dalle avvertenze premesse 
a parecchie edizioni, pur mancanti della lettera di Nidalmo 
Tiseo, si rileva che la tradizione che maggiormente correva 
era proprio la giusta, cioè quella che ebbe origine dalle parole 
stesse del Forteguerri: « Nella sua villa, (si legge nelle Notizie 
di Niccolò Forteguerri premesse all’edizione del Parnaso) (*) 
lira un drappello di giovani amici, spuntò il primo germe del 
Ricciardetto. » E si noti bene l’importanza che assumono 
quelle parole « il primo germe ». E la notizia è ripetuta nel¬ 
l’edizione remondiniana (*), ed è confermata in quella del- 
l’Antonelli ( 5 ), in cui, riferita la giusta versione, si conclude : 
« E questa fu l’origine del grazioso poema il Ricciardetto che 
l’autore terminò poi in pochi anni. » L’errore che il poema 
avesse avuto origine in Roma in casa Bolognetti, e che fosse 
condotto a termine un canto alla settimana o al giorno, che 


( l ) Procacci, art. cit. 

(*) Nidalmo Tiseo (nome arcadico del Forteguerri), ad Ad Delpusiano 
salute e felicità . Nell'ed. del Pitteri, 1738 e in molte delle successive. 

( 3 ) Tomo XL1II e seg., Venezia 1789, in tre volumi. 

( 4 ) Passano, 1810, voi. due. 

( 5 ) Venezia, 1849. 
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fosse, non doveva quindi essere tanto diffuso, come credono 
il Procacci e il Camici. 

La prima origine del Ricciardetto fu dunque in Pistoia, 
nella villa dell’autore. Ed ecco com’egli stesso vivacemente 
la racconta : 

« Trovandomi del 16 di questo secolo 1700 in Pistoia mia 
patria, nel gratissimo tempo dell’autunno, mi portai con tutti 
di mia casa in villa, per ivi attendere conforme da ciasche¬ 
duno si suole, ma dai Toscani specialmente, a diverse sorte 
cosi di caccia, come d’uccellare : e perchè la sera tutti i vil¬ 
leggianti di quelle collinette all’intorno venivano a veglia da 
noi per esser la mia villa fabbricata quasi affatto nel piano, 
e quindi radunatisi insieme, alcuni di essi giocavano, alcuni 
stavano a vedere ; io che di gioco poco o nulla dilettomi, mi 
trattenevo separato da quelli in un’altra stanza con alcuni 
eruditissimi giovani; e quivi con esso loro quando leggeva il 
Berni, quando il Morgante, quando l’Ariosto con un godimento 
veramente straordinario. Accadde una sera che nel prendere 
qualche riposo dopo una ben lunga lettura, disse uno di quei 
giovani : Iddio lo sa quanta fatica sarà ella costata agli autori 
di questi poemi, non dico la fabbrica d’un canto intero, ma 
d’una dozzina d’ottave. Certa cosa si è, che quanto maggiore 
apparisce in essi la facilità e la felicità dei versi e delle rime, 
altrettanto sudore egli è stato sparso da loro. E gli altri che 
quivi pur erano, lo stesso ad una voce affermavano. Io meno 
accorto senza dubbio e più animoso di tutti loro, mettendo la 
cosa in riso : Affé, dissi, ci avranno sudato essi meno che voi 
per avventura non credete : avvegnacchè nel poetare se non 
tutto almeno la metà si debba alla natura; e colui che non sia 
da essa benignissimamente aiutato ed assistito può lasciare a 
sua posta un cosi nobile e divertevole mestiere, e darsi a 
qualche altro esercizio, dove signoreggi più l’arte che la na¬ 
tura. E perchè le parole non s’infilzano, io che sono pronto 
a provarvi coi fatti quanto di presente vi dico, vi prometto 
portare un canto domani a sera, mescolato dello stile di tutti 
e tre, giacché la natura mi è stata piuttosto liberale, che 
scarsa de’ suoi graziosissimi doni. Fu con lieto volto accettata 
la mia promessa da tutti, e quel che è peggio, Unita la cena 
e ritiratomi in camera puntualmente la mantenni; e la sus- 
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guente sera lessi il nuovo canto, e fu ascoltato con piacere 
non ordinario. Qui, gentilissimo Aci, pareva che dovesse ter¬ 
minare questa mia, non so se io dica o prova d’ingegno o 
leggerezza di mente; ma di qui giusto ebbe principio, mezzo 
e fine un poema di trenta canti, nel corso di pochi anni, ed 
a tempi rotti ed avanzati alle occupazioni più gravi » ( l ). 
Nessun determinato intendimento aveva dunque il Forteguerri 
allorché incominciò a scrivere il suo poema ; e se qualche in¬ 
tendimento in lui sorgesse in seguito, vedremo altrove. Certo 
non vi attese nè assiduamente nè regolarmente, ma solo « a 
tempi rotti ed avanzati alle occupazioni più gravi ». Impiegò 
per questo, nella composizione del poema, circa dieci anni; 
e sull’anno in cui lo cominciò non vi può essere discussione ; 
la dichiarazione di Nitalmo ad Aci è complicata : «.tro¬ 
vandomi del 16 di questo secolo 1700 .» Più facilmente 

potrebbe dar appiglio a dispute l’anno in cui il poema fu con¬ 
dotto a termine, perchè qui ci troviamo dinnanzi ad una 
contraddizione dell’autore. In un’epistola posteriore all’ele¬ 
zione di Benedetto XIII, e quindi posteriore al 1724 (*), si 
legge : « Ed il poema ormai quasi è perfetto » (*). In un’altra 
del 15 dicembre 1725 ( 4 ) il poeta esce in queste parole, nelle 
quali si sente la soddisfazione dell’opera terminata : 

Ho dato alla perfine compimento 
A quel poema del Ricciardo mio. 

Viceversa nel C. XXIII del Ricciardetto si parla del 

.Cardinal Corsino 

Adesso papa per grazia di Dio, 

{Su 65) 

e si sa che il Cardinal Corsini fu eletto papa col nome di 
Clemente XII nel 1730. Il Procacci quindi sostiene che nel 
1730 « non siamo certamente più in là del canto venti- 


(*) Lett. cit., ed. cit. 

(*) Gamici, op. cit., p. 60. 
< 3 ) Gap. XIX. 

( 4 ) Camici, cap. cit., p. 60. 
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treesimo » (*). Ma intanto è cosa certa che il Forteguerri 
aggiunse l’esordio del canto trentesimo, tutto in lode di papa 
Corsini, appunto dopo reiezione di questo papa(*); e come 
aggiunse quell’esordio e ritoccò quel canto, nessuna mera¬ 
viglia che abbia ritoccato anche altri luoghi ove gli fosse 
capitato il destro di tributare al Corsini quelle lodi che il 
poeta sentiva di potergli tributare sinceramente. — Non ci par 
profonda davvero la ragione che il Procacci adduce a sostegno 
del suo assunto; dice egli, che per soddisfare il desiderio 
laudativo del Forteguerri doveva essere sufficiente il lungo 
esordio dell’ ultimo canto. Non è naturale invece che rileg¬ 
gendo il suo poema, l’autore cercasse, ove gliene capitava 
il destro, di metterlo in accordo e in correlazione a quello 
esordio ? — A questa ragione si aggiunga la esplicita dichia¬ 
razione dell’autore : « Ho dato alla perfine compimento — A 
quel poema di Ricciardo mio » — Non pare di sentirgli 
tirare un ridatone di compiacenza e contentezza? — Ma, 
sottilizza il Procacci, « era anzi illusione cotesta, la quale 
del resto è comune a molti scrittori e specialmente ai più 
coscienziosi ( 3 ). Ma come illusione ?. Come poteva il For¬ 

teguerri illudersi di aver compiuta un’opera, della quale, 
dato che nel 1730 non fosse arrivato che al XXIII canto, nel 
1725 avrebbe dovuto essere arrivato poco più che alla metà ? 
E il dichiarare cotesto compimento con un alla perfine può 
essere frutto di illusione? — A queste nostre ragioni, altre 
due ne troviamo, buone e accettabili, (e siamo lieti di tribu¬ 
targliene lode come altrove gli demmo biasimo) nello scritto 
del signor Camici. Primo, il poeta non avrebbe annunziato 
compiuto il suo poema, se non lo era, in due diverse circo - 
stanze, a breve distanza di tempo , scrivendo confidenzialmente 
ad un amico che il poeta non avrebbe avuto nessuna ragione 
d’ingannare {*). Sappiamo inoltre dal Fabroni che il Forte¬ 
guerri raramente si recava dal pontefice, senza recitargli 
« qualche poetico componimento intorno agli avvenimenti del 


0) Art. cit. 

(*) Camici, op. cit., p. 62. 

( 3 ) Art. cit. 

( 4 ) Op. cit., p. 62. 
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Ricciardetto » (') ; e nulla di strano adunque che il poeta, 
rileggendo a mano a mano questi brani, li andasse modifi¬ 
cando (*); e modificasse quindi ad hoc anche il passo incri¬ 
minato dal Procacci. 

Ma vi è una circostanza capitale, sfuggita al Procacci, 
e naturalmente anche al Camici, e sulla quale richiamiamo 
l’attenzione, perchè, se non c’inganniamo, ci pare eh’essa ci 
fornisca un argomento decisivo. Nel canto XXVII il poeta 
esclama : 

Ne ]*Aventin son ritornato i Cacchi 
E tanti son che non si posson dire; 

Nè un Ercol ci sarà che loro acciacchi 
11 tristo capo e li faccia morire ? 

Questi fortuna se li tiene in seno 
E i nostri greggi ognor ci vengon meno. 

De le rapite lane i traditori 
Su gli occhi nostri le cappe si fanno 
E restan nudi i miseri pastori... ( 3 ). 


Se nel 1730 il poeta non fosse arrivato oltre il XXIII 
canto, come avrebbe potuto nel canto XXVII scagliare questa 
invettiva che evidentemente è indirizzata contro il 

.regno maledetto 

Della canaglia rea Beneventana ( 4 ), 

cioè a quelli che erano venuti a Roma da Benevento insieme 
con Clemente XII, che era colà arcivescovo, e principalmente 
contro il Coscia e il Fini allora spadroneggianti ? — Non 
sono evidentemente essi i novelli Cacchi che depredavano 
l’Aventino ? — E come avrebbe potuto questa invettiva uscire 
al Forteguerri sotto il Pontificato del Corsini, che pure lo 
amò e lo protesse, e che egli stesso esaltò con tante lodi ? — 
Il canto XXVII adunque è indiscutibile che dovette essere 
scritto durante il papato di Clemente XII, e tutto fa quindi 
supporre che alla morte di questo papa il Ricciardetto fosse 


(*) Vita cit. 

<*) Op. cit., p. 62. 
(*) Str., 69-80. 

<«) Cap. Vili. 
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finito. E poiché il poeta stesso ci assicura cosi schiettamente 
che era finito nel 1725, ini pare che si possa senz’altro 
definitivamente stabilire che la composizione del poema durò 
dal 1716 al 1725, e che in seguito il Forteguerri non fece 
che ritoccarlo e modificarlo qua e là, con aggiunte più o 
meno notevoli. 


IV. 

« Vi prometto di portare un canto domani sera, mescolato 
dello stile di tutti e tre » (Pulci, Berni, Ariosto). Questa la pro¬ 
messa del Forteguerri. Come la mantenne egli, o meglio potè 
egli e volle mantenerla anche nei canti successivi? — Certo 
l’ingegno del Forteguerri era più vicino a quello del Pulci e 
del Berni che a quello dell’Ariosto, onde più spesso s’accosta 
alle grottesche espressioni, ai comici episodi del Morgante, 
e alle maniere scetticamente burlesche del Berni, che all'ur¬ 
bano e fine scherzo ariostesco. Ma egli trascese certamente 
gl’ intendimenti coi quali s’era assunta la promessa ; e piut¬ 
tosto che andare sulle orme di quei tre, esagera le movenze 
speciali di ciascuno, carica le tinte del loro colorito, travolge 
interamente e mette in caricatura tutto il contenuto di quei 
poemi cavallereschi, non conosce nè freno nè limite al ridicolo, 
alle iperboli, alla canzonatura; fa insomraa per l’epopea ro¬ 
manzesca, quello che il Tassoni aveva fatto per l’epopea 
eroico-cavalleresca, e ci dà un poema burlesco che è l’ultima 
espressione del genere eroicomico in Italia. Ed era naturale 
che ciò succedesse al Forteguerri, il quale era dispostissimo 
per natura ad ogni specie di arte burlesca e comica, arte 
cui era anzi trascinato irresistibilmente. Sappiamo come egli 
fosse amantissimo dei comici latini, del che son prova le tra¬ 
duzioni da lui fatte di alcune commedie di Plauto e di quelle 
di Terenzio (*) ; ed anche « il recitare che faceva a memoria 
e con grande facilità più luoghi delle commedie di questo 


(■) Secondo il Fabroni le commedie di Plauto tradotte dal Forteguerri 
sarebbero cinque. Fra i suoi ma. si conserva solo la traduzione dell'Anfitrione. 
Secondo il Quadrio le commedie tradotte da Plauto sarebbero tre. V. Camici, 
op. cit., p. 131. 
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poeta (Plauto) > ('). E sappiamo, cosa non meno importante, 
che egli aveva cominciato a comporre un poema serio su 
Bajazet « per fare vedere che era capace di trattare argo¬ 
menti seri a quelli che dicevano il contrario. » Ma alla prova 
s'accorse proprio che la poesia seria non faceva per lui, e 
smise l’intrapreso lavoro dopo il terzo canto (*). « E non ci 
ha dubbio, osserva il Fabroni, che in questi tre libri non si 
astenesse dal sale e da ogni facezia ; ma giunto essendo a 
cotal luogo in cui descrivere dovea Bajazette racchiuso nella 
gabbia, e non potendosi astenere dal ridicolo e dallo scherzo 
ed assecondare così ringegno suo, quasi disperato del buon 
esito della cosa, lasciò l’opera incompleta » ( 3 ). Niente poesia 
seria adunque, per il Forteguerri, il quale confessa che il suo 
non è un poema davvero. « Uno dei difetti principali, scrive 
egli, che si dia ai poemi, è quello di non serbare l’unità della 
favola, ma non me ne affliggo però nulla, e ti dico, lettor 
mio caro, in un orecchio piano piano, che niuno ci senta, 
che io lo faccia apposta, e l’avrei fatto ancora se avessi 
voluto scrivere un poema davvero » {*). Siamo adunque in 
presenza di una preziosa confessione, preziosa anche perciò 
che dovremo dire in seguito sugli intendimenti satirici del¬ 
l’autore, il quale è ben conscio di fare un’opera punto seria, 
anzi di farne una essenzialmente burlesca. Cosa naturale del 
resto in chi si rifugiava nel racconto di quelle liete avventure, 
per trovare un ristoro ad occupazioni che certo doveano 
essere molte e punto piacevoli ( 5 ). Al Forteguerri sta a cuore 
di far sapere che l’opera sua è andata avanti a sbalzi, e che 
con tutto questo, pur non badando a unità e a regole, è riu¬ 
scito a non dar vita a uno sproporzionato mostro. « L’ho fatto 
a pezzi e bocconi, conforme m’è paruto e piaciuto, e. sono 
andato avanti, come si suol dire, a occhio e croce, nè ho 
pensato più che tanto alle regole e ai precetti, ma solamente 


0) Fabroni, vita cit. 

(*) Camici, op. cit., p. 156. 

( 3 ) Fabroni, vita cit. 

( 4 ) Nell’abbozzo di prefazione che scrisse dopo finiti i dodici primi canti. 
V. Procacci, Rarità Forteguenriana, art. cit. del Fanf, della Bom . 

( 5 ) « Non ho tempo da respirare, non che da mettermi in istato da 
pormi a tu per tu con gli uomini letterati. » Lett. cit. 
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ho avuto un certo discernimento di non fare qualche cosa 
di mostruoso, cioè a dire di non fare un corpo con cinque 
o sei capi, ma con un capo solo, e cosi delle altre parti, che, 
data proporzione, ad un ben fatto corpo convengansi » ( l ). E 
ripete la cosa anche nel poema : 

.incominciai questo lavoro 

. . . per gioco, e poi bel bello crebbe (*). 

E di regole, la sua musa se ne infischia : 

Non è figlia del sol la musa mia 
Nè ha cetra d f oro e d’ebano contesta ; 

È rozza villanella, e si trastulla 
Cantando a aria, conforme le frulla ( 3 ). 


Ond’essa 

Nè sa nè bada a regole niente ( 4 ) 

e quindi 

.Si raccontan le cose alla buona 

Senza tanti Permesso ed Elicona ( 5 ). 

È naturale adunque che il suo scopo principale fosse quello 
di divertirsi e di divertire. « Io non ho avuto altro fine, che 
di piacere, e principalmente a me, poi di mano in mano a 
coloro che forse una volta mi leggeranno » ( 6 ). Dichiarazione 
identica a quella del poema. 0 perchè credete voi che canti 
la musa del poeta? 

.canta per istare allegramente 

E a ciò che si rallegri ancor chi l'ode ( 7 ). 

E di stare allegri c’è motivo davvero, chè gli episodi bur¬ 
leschi, comici, grassocci, ridicoli, s’incalzano e si susseguono 
rapidamente. L’autore dà la stura a un numero straboc¬ 
chevole di facezie e di buffonerie d’ogni genere, si da disgra¬ 


di Lett. cit. 

(*) C. XXV, Btr. 1. 
(*) 1 , 1 . 

< 4 > I, 6. 

(*) XXVIII, 88. 

<«) LeU. cit. 

O I, 6. 
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darne le Buffonerie del Gonnella e le Facezie del Piovano 
Arlotto, e sempre con una vena inesauribile, non mai stanca, 
o tediosa. Noi la rintracceremo più tardi, questa vena, e ce 
ne persuaderemo quindi ; si badi però, che concbiudendo che 
il Ricciardetto è poesia essenzialmente burlesca, non abbiam 
voluto dire che sia anche solamente e puramente burlesca. 
Diamo intanto un’occhiata complessiva al poema. 


V. 

« Ho avuto un certo discernimento di non fare un corpo 
con cinque o sei capi, dice l’autore, ma con un capo solo. > E 
ha realmente saputo farlo? — Che un filo conduttore ci sia nel 
poema, è innegabile; un tenue filo, simile a quello con cui 
l’Ariosto tiene assieme le sue molteplici avventure. Questo 
filo è dato dal solito tema comune ai poemi romanzeschi: 
guerre tra cristiani e pagani o mori o arabi o africani che 
voglian chiamarsi, tra fedeli e infedeli, tra i seguaci di Cristo 
e quelli di Maometto. Lo Scricca, re dei Cafri, aveva un bello 
e robusto figlio, il quale venne ucciso in singoiar tenzone da 
Ricciardetto. 

Inde irae. Aveva costui una sorella chiamata Despina, 
la quale tanto seppe fare, che indusse il padre a muovere 
alla vendetta del figlio. 

Ella offre la sua mano a quello che avesse ucciso Ricciar¬ 
detto, e lo Scricca, accompagnato dalle forze di tutti gli ado¬ 
ratori della bella Despina, parte per l’impresa. In Francia frat¬ 
tanto i paladini avevano svestite le armi,ritenendosi ormai sicuri : 

E chi cantava della Senna in riva 
Sedendo all’orabre delle verdi piante ; 

E chi, adornato dalla bianca oliva, 

Assiso a mensa, di buon vin spumante 
Di cristal di Muran le tazze empiva; 

Ed ogni donna col suo saggio amante 
Sta vasi in gioia, e benediva il giorno, 

In coi la pace a lor fece ritorno ( ! ). 

Per colmo di sciagura, i migliori paladini di Carlo erano 
alla ricerca di Orlando pazzo; quand’ecco l’araldo dello 


(>) I, 22. 
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Scricca, cbe intima la guerra o la consegna di Ricciardetto. 
Qui l’autore abbandona la narrazione, e « seguita la pesta » dei 
paladini cbe andavano rintracciando il demente loro com¬ 
pagno ; e qui cominciano le avventure, le imprese, i racconti. 
Avvertiti i paladini del pericolo che minaccia Carlo e la 
Francia, tornano subito, e Orlando 

. . . . . tosto un suo scudiero invia 
A Carlo, acciò gli dica eh’ è vicino, 

E che d’ un giorno al più tardar potria ; 

Ch* entrare ei vuole assai di buon mattino 
In Parigi. Ricolma d'allegria 
Carlo questa novella ; ed il divino 
Aiuto, quanto può, ringrazia ; e vede 
Che andran le cose sopra un altro piede 0). 

Si decide cbe i paladini attaccheranno il nemico senza 
entrare in Parigi, e Carlo, contemporaneamente, ne respingerà 
l’assalto, e facendo una sortita, si unirà poi agli aiuti dei 
paladini. Ed ecco la giornata campale : 

Come il turbato mar Tonde sue spezza 
E le solleva fieramente in alto, 

Biancheggiando alla riva e con prestezza 
Vengon l'una appo Tal tra, e tutte a salto 
Sembran destrier che rotta ha la cavezza ; 

Cosi per dare a Parigi l'assalto 
Veniva in vista più superbo e atroce 
Il saracino esercito feroce. 

Ma come appunto allor che il lido tocca, 

Lo strepitoso mar perde sua forza, 

E torna indietro e si chiude la bocca: 

Cosi l'ardire in un tratto s'ammorza 
In quella tanta gente mora e sciocca 
Vedendo che a combattere la sforza 
Il cristiano già fuori delle mura; 

Onde si ferma e s'empie di paura. 

Grida Climene e bestemmia lo Scricca 
E fa il diavolo a quattro ancor Despina, 

E di là il Fiacca, e di là corre il Ficca, 

Per tener la milizia in disciplina. 


(*) VII, 2i. 
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Orlando intanto dietro lor s’appicca, 

E colla spada tutti li rifina, 

Astolfo e Ricciardetto fa lo stesso 
Ed hanno un monte già di morti appresso. 

Rinaldo e il fier Leon menan le mani 
Spesso così che sembrano sull’aia 
Battere la saggina oppure i grani. 

I due giganti n’ han morti migliaia. 

E nel campo hanno fatto di gran vani ; 
Che quelle reti non sono una baia; 
Perchè ne prenderan mille alla volta 
E poi con esse van girando in volta. 

I Saraci ni assaliti davanti 
Vanno fuggendo indietro pel timore : 

E quelli offesi indietro vanno innanti : 
Onde nel mezzo si fa tal rumore 
E stretta tal che da sè stessi infranti 
Or l’uno or l’altro impallidisce e muore. 
Lo Scricca che perdente ormai si mira, 
Con quei pochi che puote si ritira 0). 


Orlando e i paladini decidono di assaltarlo, e l’esercito 
cafro vien disfatto; 

Onde allo Scricca infin convien partire; 

Ma perchè vii non vuol parere affatto, 

Intra i cristiani si mette a ferire : 

Quand’ecco Orlando sopraggiunge a un tratto. 

La cui venuta lo sturbò in tal modo, 

Che disse : Io scappo, e chi mi segue io lodo; 

Ma negli Egizi la virtù non langue 
E fanno cose in verità stupende. 

Dudon piagato versa molto sangue, 

E prigioniero condotto è alle tende. 

Rinaldo, inteso questo, come un angue 
Sopra i nemici rabbioso discende ; 

E qui s’attacca una mischia sì dura, 

Che al sol pensarla muoio di paura (*)• 


I 1 ) VII, 38-42. 
<*) Vni, 94-95. 
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E l’esercito cafro è definitivamente sconfitto, e si parte : 

Giacché tutta è disfatta e quasi morta 
L* egizia gente. Il cafro, che vicini 
Ode i nemici, al mare si trasporta 
Ove ha sue navi; ed àncore ed uncini 
Fa tagliare in un attimo e si parte 
Con tutte l'ampio vele a l'aura sparte ( ! ). 


E qui il filo è interrotto; i paladini vanno a diverse 
strade; s’intrecciano gli amori già cominciati anteriormente 
fra Ricciardetto e Despina, la quale di acerrima nemica è 
divenuta tutta fuoco per il bel francese paladino; avventure 
mirabili e strane occupano ogni momento la fantasia del let¬ 
tore; seguono i patimenti tollerati da Despina per conservarsi 
fedele a Ricciardetto; e il filo conduttore si riallaccia con una 
nuova guerra. 

Ma ritorniamo un poco so vi piace 
Al nostro Carlo.(*) 


Già sembrava che la pace volesse arridere alla Francia, 
allorché 


.giunge un corriero 

D'Alfonso il Casto con vestito a lutto, 

Che vien di Spagna, e dice come il nero 
Popol di Libia ha il suo signor distrutto ; 
Onde ha sua speme nel francesco impero, 
E prega Carlo con sospiri e pianti 
Che a lui voglia mandar cavalli e fanti ( 3 ). 


Carlo raccoglie un esercito, e s’incammina verso Spagna 
con alcuni dei paladini, mentre altri seguitano per il mondo 
le loro pazzesche avventure. Libera la Spagna dalla mano dei 
mori, e s’accinge al ritorno, ma Gano di Maganza gli ordisce 
un inganno. 

Fatte sotterra a guisa dei conigli 
Avea più fosse Gano traditore, 

E con crudeli orribili consigli 
Tutto ripieno d’infemal furore 


0) IX, 44. 
(*) XV, 51. 
( 3 ) XV, 54. 
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Le ricolmò di polvere si fatta 

Che accesa awien ch'ogni gran torre abbatta. 

Or mentre se ne stavano scherzando 
A lauta mensa gl' incliti guerrieri 
Oano die' fuoco al polvere nefando, 

E andar per aria e tende e cavalieri 
Come le foglie di dicembre, quando 
Soffiano gli aquiloni orridi e fieri ; 

Ma Rinaldo ed Orlando e Carlo Mano 
Volavan tutti e tre presi per mano. 

E tanto in suso e così presto andaro, 

Che, per voler del sempiterno Iddio, 

Del ciel la porta coi lor capi urtaro ; 

E l'apostolo Pietro gliel'aprio, 

11 qual non era del gran fatto ignaro ; 

E disse lor tutto benigno e pio: 

Giacché giunti voi siete a questo passo, 

Non vuole Iddio che più torniate abbasso (*). 

Ma Gano paga il fio del suo tradimento, chè preso vien 
messo in una gabbia. La fantasia del Forteguerri che non 
avendo potuto sbizzarrirsi con Bajazet in gabbia e l’aveva 
piantato piuttosto che narrare seriamente quest’avventura 
che cosi bene si prestava al comico, — applica a Gano questo 
curioso supplizio, e vi si sbizzarrisce a piacere : 

Ed una gabbia intanto si prepara 
Tutta di ferro ed ivi si suggella 
Il traditore, a cui par cosa amara; 

Tanto più che l'avcan dispogliato 
E stava in gabbia com'egli era nato : 

E perchè non si batta il capo iniquo 
Ne* duri staggi e se lo rompa e schiacci, 

Di sopra ai ferri ed anche per obliquo 
Lo fascian bene di lanuti stracci : 

E benché fosse per etade antiquo 
Bisogna ci si accomodi e la stiacci 
Com'egli puotc. Intanto ognun che vuole 
Lo tormenta con fatti e con parole. 


(i) XXV, 85-87. 
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Vi furo alcuni che B&liron sopra 
A quel gabbione e vi fecero stabio; 

Altri di sputo avvien che lo ricopra: 

Nè per questo il meschin pur apre labio, 

Ma tutti i suoi pensier mette sossopra, 

Che vede bene senz'altro astrolabio 
Che questa è la vigilia d’una festa 
Vergognosa per lui, dura e funesta ( 1 ). 

Cosi Gano fu portato in Parigi ; ed ivi : 

I sassi, le immondizie o le lordure 
Che la gentaglia gli scagliava addosso 
Furo infinite e di parole impure 
E motteggienti n'ebbe a più non posso. 

Un carro alfin di legna secche e dure 
Con un saccone di capecchio indosso 
Menò sotto la gabbia il giustiziere 
E diegli fuoco e ognun n'ebbe piacere. 

Strideva l'infelice c saltellava 

Come un ranocchio per la chiusa gabbia ; 

Ma il fuoco o il fumo si fiero s’alzava, 

Che gli chiuse il respiro in fra le labbia; 

Ond'egli cadde, e tanto sgambettava 
Finché la fiamma lo levò di rabbia 
Con dargli morte, ed in pochi momenti 
Cener lo fece e sei portaro i venti (*). 

Intanto era stato eletto re Ricciardetto, ed Orlandino 
e Rinalduccio decidono di andare a rintracciarlo. Lo ritro¬ 
vano, ed egli dopo altri e molti guai e contrasti riesce final¬ 
mente a sposare la sua Despina, e con essa siede sul trono 
di Francia. E con ciò il poeta finisce la sua storia scusandosi 
con Ricciardetto se non seppe degnamente celebrarlo: 

Ma l’animo gentil sempre pon mente 
Al buon cuor di chi dà, non al presente ( 3 ). 

Come si vede adunque, non aveva torto il Forteguerri 
affermando che la sua non era un’opera disorganica e spro- 


(i) XXVI, 8-10. 

(*) XXVI, 83-84. 

( 3 ) Parole che fanno ripensare (sia pur caso o coincidenza) a quelle 
con cui il Manzoni chiude I Promessi Sposi. 


Digitized by <^,ooQLe 



29 


porzionata; è anzi ammirabile l’arte con la quale egli sa 
tener insieme tanti e si diversi episodi, inferiore di poco in 
questo, non temo di affermarlo, aU’Ariosto. Intorno al filo 
conduttore che noi seguimmo come meglio si poteva, il poeta 
ordisce artisticamente la trama della sua tela, ed altri fili 
paralleli seguono bellamente il principale. Fra tutti, ammirabile 
il racconto degli amori di Ricciardetto e Despina, che ser¬ 
peggia lungo tutto il poema, che lo apre e che lo chiude ; epi¬ 
sodio cosi notevole per la sua insolita serietà, che non potremo 
a meno di ritornarci sopra, a suo luogo. Un altro episodio im¬ 
portante è costituito dall’amore di Ferraù per Climene, e 
dalle avventure a cui dà luogo la libidine sfrenata di questo 
pagano convertito in frate. Molta parte hanno anche le av¬ 
venture di Orlandino e Rinalduccio, figli d’Orlando e di Ri¬ 
naldo, amanti riamati di Argea e Corese e degni figli dei 
padri ; e parecchi degli episodi principali hanno per prota¬ 
gonista quell’Astolfo che è nel Ricciardetto ritornato a quella 
comica festività che aveva prima dell’Ariosto; ritornato, in¬ 
tendiamoci, comicamente festivo, ma di una comicità più 
pazza e più buffonesca che altrove. Agli episodi principali 
s’intrecciano i secondari: racconti di liberazioni, mostri, 
streghe, nani, giganti ecc. ecc. ; e da tutte queste parti ri¬ 
petiamo, risulta pur sempre un tutto omogeneo ed organico. 


VI. 

Aveva il Forteguerri intenzione o desiderio che il suo 
poema si pubblicasse? — A questo proposito il poeta fa una 
dichiarazione formale: 


.fermato ho nel pensiero 

Di tenerla a ciascun sempre nascosta, 
Dagli occhi in fuor di qualche amico vero 
Per cui non ho giammai cosa riposta ( l ). 


Ma, d’altra parte, nella lettera ad Aci Delpusiano manifesta 
invece apertamente il desiderio che il suo poema vegga la 


(») XXX, 2. 
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luce : « Subito che potrò, scrive egli, manderovvi questo bene¬ 
detto poema, quale voi leggerete con tutta segretezza ; e se vi 
parerà che egli non abbia il viso di dietro, e che possa fare 
anch'egli la sua comparsa, noi ne faremo la mostra : se poi 
ne giudicherete altrimenti, o noi ne faremo un bel falò, o non 
ci mancheranno buchi ove appiattarlo » ( l ). Certamente, quel 
« ne faremo la mostra » non può riferirsi che alla pubblicazione 
per le stampe; e come allora conciliare queste due dichia¬ 
razioni contradditorie? — Con una ipotesi che, dedotta da 
un fatto già da noi stabilito, sarà tale essa stessa, a sua 
volta, da recargli nuova conferma. Vedemmo già che il Ric¬ 
ciardetto era finito nel 1725, e cioè durante il pontificato del 
Corsini; è quindi naturale che in quell’epoca il Forteguerri 
avesse l’intenzione, e la manifestasse, di mostrare la sua opera 
a quei pochi ed intimi amici che non potevano comprometterlo 
presso i « Cacchi » tornati sull’Aventino; esprimendo l’augurio 
intanto che il poema vedesse la luce lui morto e quindi fuor 
d’ogni ira mortale: 

Tempo forse verrà che amica stella 
Alle belle arti apparirà su in cielo, 

E te trarrà dalla serrata cella; 

E ricoperta d’un bell’aureo velo 
Faratti andare in questa parte e in quella : 

E sua mercè, benché di morte il gelo 
Ricoprirammi, e l’onda dell'oblìo, 

Chi sa che toco allor non sorga aneti* io ? (*) 

Guai al poema, e guai al poeta, se in quel tempo il Ric¬ 
ciardetto fosse stato conosciuto da certa gente ! 

Che se per sorte andasse in certe mani 
Che so ben io, oh che crudel macello. 

Se ne farebbe ! Certamente in brani 
La strapperian, qual tenero vitello 
Gl* ingordi lupi e gli affamati cani. 

Però 8’ io ti racchiudo e ti suggello. 

Misera figlia, nel paterno tetto, 

Soffrilo in pace, e non aver dispetto ( 3 ). 


( l ) Lett. cit. 
(*) XXX, 4. 
(3) XXX, 3. 
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Come mai avrebbe il poeta scritte queste ottave, pur cosi 
vivaci e naturali, sotto il pontificato di quel Clemente XII al 
quale anzi egli andava leggendo molti brani del poema? — 
Né credette l’autore di levare queste ottave in seguito, quando 
rivedeva il poema dopo il 1730, perchè dal contrasto fra esse 
e quelle che egli aggiunse posteriormente in onore di papa 
Corsini, più viva sarebbe scaturita, per virtù di antitesi, la 
lode di quest’ultimo. E poteva allora benissimo il poeta desi¬ 
derare la pubblicazione della sua opera, dal momento che la 
sorte di nuovo gli arrideva ; e quindi esclamava 

.Ah spiega ornai più lieta fronte, 

Povera figlia, e miglior sorte spera; 

Che se non sbaglio, son vicine e pronte 
Del Ciel le grazie. D’Arno la riviera 
Ti franca ornai di tanti oltraggi ed onte 
Che la presente età villana e fera 
T* ha fatto ; e sol mercè del gran Corsi no 
Fia che si muti il tuo crudel destino (*). 


Se il Ricciardetto poteva venire recitato alla Corte del 
Pontefice, tanto più l’autore poteva credere di poterlo dare 
.alle stampe; ed ecco cosi, ci pare, spiegate le parole della 
lettera ad Aci, che il poeta scrisse ad opera completamente 
finita e corretta ; e giustificata la contraddizione fra quelle 
parole e le ottave scritte cinque anni prima, in condizioni 
d’animo ben diverse. Un’altra prova che l’autore desiderava 
di veder stampato il poema, è tutta la lettera ad Aci, nella 
quale egli spiega le ragioni dell’arte sua, prevede le accuse 
che gli potrebbero venir mosse mettendole in bocca d’un noioso 
pedante, e le ribatte. Finge egli che costui fosse venuto a 
visitarlo, e che, visto il manoscritto del poema ne interrogasse 
il Forteguerri. Questi sorridendo, gli rispose : « Egli è un 
poema nuovo, tirato giù in fretta e alla peggio, e per puro 
divertimento, da un mio carissimo amico ». Il pedante let¬ 
terato visitatore « a questa voce mutossi subito di colore, 
e fieramente turbatosi prese di tal maniera a divincolarsi ed 
a sbattersi, che lo credetti invaso dal fistolo, o tormentato 


<*) XXX, 7. 
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da qualche stravagante malore ». E qui il pedante a spiegare 
che cosa e quanto ci voglia per scrivere un poema, e il 
Forteguerri a ribattere le due accuse principali che il pedante 
portava all'opera dell’Ariosto : di essere « un confuso ammas¬ 
samento d’immaginazioni pazze e stravolte », — e di non 
aver « osservate tutte le regole, che sono state poste al com¬ 
pimento del poema epico ». Alla prima accusa il Forteguerri 
risponde che le invenzioni degli antichi, « che han bevuto più 
grosso di noi », erano ancor più sproporzionate e spropositate ; 
alla seconda risponde con un apologo, Ghe è scritto con tale 
vivacità e spigliatezza e con tale sobria eleganza, che non sap¬ 
piamo resistere alla tentazione di trascriverlo, anche per dare 
un’idea del Forteguerri prosatore, non inferiore forse al 
Forteguerri poeta : « Avete dunque da sapere, che vennero 
un giorno a lite fra di loro, a cagione del canto, il rusignuolo 
e il cuculo, stimandosi l’uno all’altro di esser superiore di 
gran lunga. Diceva il cuculo che il suo canto era continuato, 
naturale e con misura; il rusignuolo asseriva, avere egli 
assai più armonia di quella che qualunque altro uccello si 
avesse : e quindi per non venire alle brutte si conchiuse fra 
di loro di rimettere il loro litigio al giudizio di un terzo,, 
qualunque si fosse ; e preso il volo, nel passare sopra un verde 
prato, vi scorsero un solennissimo asino, con un paio d’orecchi 
che erano poco meno di mezzo braccio l’uno. Onde tutto lieto 
il cuculo: Non andiamo più innanzi (disse al rusignuolo) che 
i pietosi dei ci hanno fatto dar nel giudice ; perchè consistendo 
tutta la scienza di questa materia nell’ udito, chi meglio di 
lui potrà dare una giusta e ben proporzionata sentenza? — 
E detto fatto, se ne volarono sopra un basso arboscello di pere, 
e sopra i suoi rami stretti sull’ale si stettero, e quindi umil¬ 
mente pregarono l’asino, che dar volesse un incorrotto giu¬ 
dizio sopra la loro questione. L’asino, che aveva più voglia 
di mangiare, che di far da giudice, appena alzò la grave 
testa da terra, e ritornolla ad abbassare; e dato un paio di 
strepitose crollate d’orecchi, fece capire ai due litiganti, che 
per quel giorno non teneva giustizia. Ma essi lo pregarono 
tanto, che egli per fine levatosi dal pascolare, tenendo alta 
la testa, e gli orecchioni ritti ritti a maniera di lepre quando 
cammina: Cantate, via (disse loro) e spicciatevi; che come 
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ascoltati io vi averò, vi dirò subito il mio debole sentimento. 
Il cuculo si mise il primo in assetto, e disse: Attendete ben 
signor giudice alla bellezza del canto mio, che in questo punto 
udirete: e sopra il tutto badate all’artiflzio con cui lo com¬ 
pongo. E quindi fatto otto o dieci volte cu-cu, gonfiatosi 
alquanto e scosse tutte le sue penne si tacque. L’usignuolo 
allora senza usare verun proemio, incominciò il suo grazio¬ 
sissimo gorgheggiare, e tanta varietà, bellezza, armonia ri¬ 
sultava dai suoi soavissimi versi, che non vi era fiera in quei 
boschi che tratta dall’ incredibile dolcezza che da loro pioveva, 
a lui non Corresse; e nel mentre che egli s’andava vieppiù 
nel suo canto ingolfando, il giudice annoiato della lunga 
prova, mandato fuori un villanissimo raglio : Egli può essere 
(dice al rusignuolo) che il tuo canto abbia più grazia di quel 
del cuculo ; ma quel del cuculo ha più metodo. » 

Peccato, peccato davvero che il Forteguerri non abbia 
scritto in italiano, e con questa grazia, quegli apologhi che 
egli compose in latino, in versi e in prosa ! — Ma torniamo 
al nostro assunto : Avrebbe posta il Forteguerri tanta cura 
in una lettera-prefazione (per dirla con un neologismo), avrebbe 
con tanta cura ribattute le accuse che si sarebbero potute 
fargli (poiché anch’egli dichiara al poeta di non aver « pen¬ 
sato più che tanto alle regole e ai precetti ») se non avesse 
avuto in animo di pubblicarlo ? — E che egli non l’abbia fatto, 
non é a meravigliarsi ; la sua coscienziosità artistica forse lo 
riteneva ancora, e voleva forse ancora limarlo; o forse lo 
tratteneva il pensiero della soverchia licenza di certi episodi, 
o forse il papa stesso, per questa cagione appunto, avrà potuto 
manifestargli il desiderio che il poema non vedesse la luce ; 
o forse il poeta aspettava qualche occasione propizia che non 
ebbe a presentargli; ma ad ogni modo, a noi par certo, 
dalle cose discorse, che l’intenzione di pubblicare il suo Ric¬ 
ciardetto il poeta l’aveva, e che non l’aveva niente affatto 
« scritto coll’intenzione di tenerlo sempre celato tranne a 
qualche amico per il quale egli dice di non aver mai cosa 
riposta » — come parve al signor Camici ( l ). 


( l ) Op. cit., p. 88- 
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VII. 

Narra il Fabroni che il Forteguerri, « quantunque tenesse 
gelosamente custodito il suo poema, non potè far a meno di 
concederne un esemplare al cardinale Cornelio Bentivoglio, 
al quale stretto era coi vincoli non solo della beneficenza, ma 
dall’amicizia ancora. Guido però, nipote dello stesso cardinale, 
morti essendo Niccolò e lo zio, non si trattenne dal permet¬ 
tere a Francesco Pitteri, veneto stampatore, l’impressione 
del poema, essendo egli ben persuaso che grande gloria ne 
sarebbe derivata all’ italiana poesia ». E di queste parole del 
Fabroni, non c’è ragione alcuna di dubitare, tanto più che 
esse concordano colle parole del Pitteri medesimo premesse 

alla sua edizione, «ricavata da fedelissimo testo., testo 

riveduto dall’autore medesimo, e da lui regalato a perso¬ 
naggio di merito assai ragguardevole ed eminente, si per la 
chiarezza del sangue e della dignità sua, si per la vastità 
della sua mente e letteratura, dalla cui libreria m’è riuscito, 
nè senza fatica, di averlo ». E cosi il Ricciardetto vide la 
luce in una splendida edizione, nel 1728, in Venezia, colla data 
di Parigi, e col nome dell’autore grecizzato in quello di Niccolò 
Carteromaco (*). In fine dell’opera sono le ottave « A. S. E. la 
signora Principessa di Forano, di Nicotele Ermonio P. A. in 
occasione di rimandarle il Ricciardetto da lei benignamente 
comunicatogli », e in principio la lettera del Forteguerri al 
Manfredi. E che il Ricciardetto fosse ben accolto, fa fede il 
fatto, ricordato dal Fabroni, «che nello spazio di un sol 
anno, cioè nel 1738, fu questo poema per ben due volte im¬ 
presso » (*) ; e del resto anche prima della pubblicazione aveva 


0) « Chi sia questo autore, scrive il Pitteri, abbastanza da molti si sa, 
senza che io maggiormente lo manifesti. Io n* ho occultato il cognome con 
l'aiuto d'altra lingua ai letterati assai nota, per quei riguardi che ogni savia 
e discreta persona potrà da se stessa vedere ; nò mia è la maniera con cui 
ho voluto accennarlo ed esprimerlo, ma d'altro illustre scrittore della stessa 
famiglia, che due secoli prima nella guisa medesima ebbe vaghezza di no¬ 
minarsi. » L' antenato cui si accenna è Scipione Forteguerri. 

( 2 ) Per il Pitteri stesso, 2 a edizione. V. Camici, op. cit., p. 157. 
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goduto assai fortuna, poiché si ricordano dal Pitteri « le tante 
copie a penna, che in molte città d’Italia ne sono sparse ». 
Di questa diffusione son anche prova le citate ottave di Ni- 
cotele Ermonio ; il quale lamenta che 

.il libro è scritto male 

Sendovi qualche error d’ortografia 


(e per Ubro, egli certo intendeva la copia da lui vista); ed 
era quindi d’opinione che si dovesse 

Questa bell’opra al pubblico mandarse ; 

Che a tenerla nascosa havvi periglio 
Vederne un giorno copie informi sparse, 

Che non potranno con asciutto ciglio 
Dal degnissimo autor poscia mirarse. 

Certo possiamo da ciò argomentare, che, ancor vivo l’autore, 
parecchie erano le copie del Ricciardetto che dovevano girare 
pel pubblico, se il poema in alcune di queste copie era già 
trascritto malamente e con errori. 

Comunque sia del favore che il Ricciardetto godette prima 
della sua pubblicazione — e a noi, ripetiamo, pare, per le 
cose dette, considerevole, — certo si è che le edizioni si 
succedettero con frequenza, poiché fino al 1789, in cui venne 
pubblicata l’edizione del Parnaso italiano se ne enumerano 
ben nove( l ), le quali dovevano essere esaurite, se all’edizione 
di quell’anno, Andrea Rubbi premetteva queste parole : « Mio 
obbligo è di condurvi, cortesi amici, al termine del secolo 
XVII. Io l’ho fatto. Perchè dunque qui non do fine alla 
lunghissima impresa ? Incolpatene i desideri nostri. Tutti ane¬ 
lano al Ricciardetto ». E dopo il 1789 se ne contano non 
meno di quattordici (*) fino al 1849, in cui apparve la nitida 
edizione dell’Antonelli. Sono dunque ventitré edizioni in poco 
più di un secolo; segno che il Ricciardetto veniva dal pub¬ 
blico apprezzato e gustato più di quello che non facessero e 


(M Gamici, op. cit., p. 157-158. 

<*) Gamici, op. cit., ivi. Alle edizioni enumerate dal signor Camici, si 
deve aggiungere quella di Livorno, Vignozzi 1831, in sei volumi. Certo qualche 
altra ancora sarà sfuggita a lui e a me. 
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non abbiati fatto i critici. Fu anche, se non proprio tradotto, 
per lo meno imitato assai presto in francese (*). E parve che 
il Forteguerri fosse profeta davvero, allorché scriveva in uno 
de’ suoi esordi a proposito della sua opera : « Chi sa che un 
giorno ancor non metta l’ali — E il mar trapassi? Io non 
sono indovino. Ma preveggo felice il mio destino » (*). Dal 
1849 in poi non si conoscon altre edizioni, se non quella 
del Sonzogno, (Biblioteca economica, per cura di L. Corio) 
pubblicata nel 1885 ; segno che il favore si era alquanto ral¬ 
lentato, o che i gusti s’andavano radicalmente modificando. 
Forse in mezzo alle tragiche lotte per l’indipendenza e in quel 
lento tramontare del romanticismo, le allegre risate del buon 
canonico e i suoi mordaci frizzi mal rispondevano ai gusti e 
ai mutati intendimenti del tempo. 

Vili. 

Del Ricciardetto gli storici della nostra letteratura non 
parlano, o ne parlano in maniera incompiuta o erronea, o in¬ 
giusta. L’Emiliani-Giudici, che pur fu il primo a darci una 
Storia della Letteratura Italiana con critica filosofica deri¬ 
vata dai fatti, la quale certo nella sua idea doveva essere una 
sintesi di tutto il movimento letterario italiano, dai tempi più 
remoti a’ suoi giorni, — neanche si ricorda che esista il Forte¬ 
guerri, nè tiene alcun conto del suo poema eroicomico, ultimo, 
e solo vitale rampollo, del romanzo cavalleresco. Nè fa menzione 
del Ricciardetto il Desanctis ; il che non dovrà meravigliare, 
quando si pensi che « la sua storia è una raccolta coordinata 
di saggi critici, anzi che una compiuta esposizione » ( 3 ). Meno 
grave del resto tale silenzio che il parlarne coll’ingiusta 
acrimonia del Gantù ( 4 ), il quale, oltre all’affermare falsamente, 
come vedremo, che il riso del Ricciardetto è sempre senza 
riflessione nè scopo, gli nega anche ogni valore artistico. 
Questo giudizio del Cantò non può riuscire inaspettato a chi 


( l ) V. la notizia in Camici, op. cit., p. 91. 

(*) Mazzoni, Avviamento allo studio critico della Lett. It., p. 127. 
< 3 ) XXI, 2. 

{*) St. della Lett. it. 
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sappia com’egli giudicasse dell’Ariosto con catoniana severità, 
a cagione del molto lubrico che v’ è nel suo poema ; non 
inaspettato, dico, questo impennarsi alla grassoccia libertà 
del Forteguerri. Ma a ribattere l’ingiusto giudizio delio scrit¬ 
tore lombardo, bastino le note parole cbe il Desanctis consacra 
a questo punto della sua Storia : « Vera storia ragionevole 
della letteratura non è possibile, quando si abbia un concetto 
cosi storto e confuso di quella. I giudizi ti riescono falsi, 
avendo per base il valore e l'importanza e la moralità del 
contenuto; cose belle e buone ma estranee alla letteratura, 
cbe ha in sé stessa il suo fine e il suo valore, e vuol es¬ 
sere giudicata secondo criteri proprii, dedotti dalla sua 
natura » (*). 

Anche il Comiani, prima del Cantù, aveva lamentato 
che il Forteguerri « per essere scrupoloso dipintore della 
natura, la snudò troppo, e talvolta offese il pudore » (*). Egli 
però riconosce al Forteguerri molti altri meriti, fra cui « l’arte 
di accozzare insieme idee non sol gigantesche, ma disparate, 
e di condirle di si ingenuo lepore, e di dipingerle si al naturale, 
che fa sparire la disproporzione, e colpisce di meraviglia 
aggradevole ». Riconosce anche essere il poema « spruzzato 
di sale critico, di belle sentenze, di fiori di lingua»; ma 
conclude ritenendolo più che altra opera atta a ridestare il 
riso e l’allegria, « in chi ha duopo di fuggire mattana. » Il giu¬ 
dizio del Comiani ripete, quasi colle stesse parole, il Maflfei ( 3 ), 
il quale però non gli fa neanche la piccola concessione dello 
« spruzzo di sale critico » ; nè di molto dissimili sono i giudizi 
del Sismondi e del Salfi ( 4 ). 

Ingiusto col Forteguerri fu pure il Foscolo ( 5 ), che chiama 
il poema di lui « più buffonesco che giocoso », e ne giudica 
la dizione « pura ma senza eleganza » ; biasima anche i suoi 


i 1 ) Saggi Critici, p. 305. 

(*) I secoli della Lett. it., voi. IX, p. 90 e seg. 

( 3 ) St. della Lett. it. f voi. II, p. 161. 

( 4 ) Ristretto della St. della Lett . it. 

( 5 ) Sui poemi narrativi e romanzeschi italiani (Nella inglese Rivista 
quadrimestrale, aprile 1819; tradotto poi e pubblicato in Milano dal Maggi). 
Vedi lo stadio nelle Opere edite e postume di U. F., voi. X, p. 148 e seg. 
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« scherzi volgari » e la « comica trivialità ». E pur conce¬ 
dendogli « facilità mirabile di vena e vivezza di fantasia » ed 
affermando che l'autore non prende di mira « nè la politica, 
nè la società, nè i costumi », conclude che il Ricciardetto 
deve porsi fra « i poemi meramente burleschi ». Ingiusto 
anche il Foscolo nelPafferraare che il poeta non prende di 
mira nè la politica, nè la società, nè i costumi, come fra breve 
vedremo; ingiusto pure nel concludere che il Ricciardetto 
sia meramente burlesco ; burlesco si, ma non meramente ; e 
questo pure vedremo. 

Più equi si mostrarono il Ceraseto, il Settembrini (*) ed il 
Morsolin (*), concedendo tutti al Ricciardetto una parte di serio 
e di satirico. Fu poi questa parte esagerata dal Procacci, per 
il quale il Ricciardetto « ha subito una trasformazione in opera 
di intenti alti e nascosti » (*) ; giudizio che, quasi sua pere¬ 
grina scoperta, ripete il signor Camici; il quale, dopo essersi 
appropriato la citazione di certi versi fatti dal Procacci, a 
conferma delle sue parole conclude : « Ora da tali versi a noi 
sembra emerga una prova manifesta che il Ricciardetto, in¬ 
cominciato per divertimento e per gioco ha subito una tra¬ 
sformazione in opera di intenti alti e nascosti » (!) ( 4 ). 

Tornando, da ultimo, al giudizio del Foscolo, il signor 
Zaccagnini è d’opinione che « il Ricciardetto sia un poema 
con intenti puramente burleschi » (*). 

Fra l’opinione delle ditte Procacci-Camici e Foscolo-Zac- 
cagnini noi cercheremo di metterci su una strada di mezzo, 
che ci conduca alla verità. Esamineremo quindi nel Ricciar¬ 
detto prima l’elemento comico, poi l’elemento satirico, e ve¬ 
dremo in che proporzione essi stieno l’uno rispetto all’altro. 
Ma prima dobbiamo prendere in esame l’originalità del poema. 


(*) Lezioni di Lett . it. 

(*) Il seicento . 

( 3 ) Art. cit. della Dom. del Frac. 

( 4 ) Op. cit., p. 86. 

( 5 ) L'Elemento satirico nel R. del F ., Pistoia, 1895, p. 32. Anche lo 
Zaccagnini è poco corretto là dove dà per suo il riscontro fra il Forteguerri 
e lo Swift, a proposito deirestinzione di un incendio con un comico mezzo; 
riscontro già fatto dal Foscolo che egli non cita. 
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CAPITOLO II. 


IMITAZIONI E RISCONTRI 

Sommario. — I. Difficoltà di stabilire con certezza l’originalità o la deriva¬ 
zione di alcune parti. - II. Imitazioni in genere. - III. Derivazione di 
alcuni personaggi. - IV. Imitazioni dirette : L’Ariosto ; tessitura dei due 
poemi consimile ; imitazioni speciali dell’ Orlando Furioso. - V. Elementi 
imitativi ed originali negli esordi e nei congedi dei canti. - VI. Qualche 
imitazione dal Pulci, dal Boiardo e dal Berni: il Forteguerri e il Folengo; 
alcune imitazioni dal Tasso ; un’ imitazione omerica. - VII. Due episodi 
importanti imitati l’uno dal Bracciolini e l’altro da Luciano. - Vili. No¬ 
velle imitate. - IX. Il Ricciardetto e il B. Quijotle. - X. Imitazioni di 
concetti e di frasi. Conclusione : originalità del Ricciardetto . 


I. 


Avvertiamo innanzi tutto, che non è il caso di parlare 
di fonti. Troppo in questi ultimi tempi s’è abusato e della 
parola, e — quel eh’è peggio — del concetto cui essa 
s’accompagna. Noi non intendiamo quindi, nel caso presente, 
di porre la domanda : Quali sono le fonti del Ricciardetto ? — 
Ma bensì quest’altra : Yi sono nel Ricciardetto imitazioni più 
o meno evidenti, più o meno palesi ? Offre esso riscontri con 
l’opera di altri autori? — E in che grado vi si dimostra 
l’originalità dell’autore? — Domande alle quali procureremo 
di dare la migliore risposta possibile, frutto delle nostre mo¬ 
deste ma, possiamo dirlo, diligenti e pazienti ricerche. 

La schiettezza e la spontaneità che regnano in tutto il 
poema del Forteguerri, fanno intanto vedere come il poeta 
non sia andato in cerca di soggetti da imitare, ma come 
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invece i soggetti che egli imita gli si sieno presentati alla 
mente per naturale e viva associazione di idee; onde non si 
sente, nè c’ è, sforzo di imitazione ; e spesso riesce ben difficile 
determinare ciò cbe sia originale e ciò che sia imitato. Notare 
quindi tutte le imitazioni volute o casuali cbe vi sono nel 
Ricciardetto, sarebbe, io credo, impresa quasi vana. Tenuto 
conto, come è naturale, del contenuto romanzesco, per quanto 
stravolto e parodiato, del Ricciardetto, vi si trovano più assai 
imitazioni e reminiscenze dei nostri romanzi cavallereschi, cbe 
degli eroicomici anteriori ad esso; e le bizzarre stravaganze 
ond’è pieno s’accostano più a quelle del Folengo, del Pulci 
e del Berni, cbe a quelle del Tassoni, del Lippi e del Brac¬ 
ciolini. Ne vien quindi un curioso impasto di serio e di grot¬ 
tesco, in cui è bizzarramente trasformata la materia dell’epopea 
romanzesca, cbe passando attraverso il cervello dell’autore, 
ha ricevute strane e singolari modificazioni. Nella maggior 
parte dei casi, quindi, invece cbe di imitazione, è il caso di par¬ 
lare di una forza di assimilazione tanto trasformatrice da non 
lasciare affatto distinguere un vero punto di contatto; al cbe 
contribuisce la natura stessa del poema cbe attinge al serio 
spesso appunto coll’ intento di trasformare il serio in burlesco. 

Leggendo certi episodi del Ricciardetto, par come di 
sentire l’eco di altri già letti nel Pulci, nel Boiardo, nel- 
l’Ariosto ; ma se si tenti di scoprire da che parte venga l’eco, 
spesse volte è impresa inutile. Non è quindi, ripetiamo, il 
caso di parlare di fonti ; o, meglio, si potrebbe dire che la 
grande fonte a cui attinge perpetuamente il Forteguerri, è 
tutta la vita cavalleresca nelle sue varie e complicate evo¬ 
luzioni. Se non che, se mi si permetta di servirmi di una 
metafora abbastanza bizzarra, l’acqua di questa fonte si 
modella nel vaso col quale egli la attinge, cioè nel suo cer¬ 
vello, in forme stravaganti, bizzarre ed esagerate. La maggior 
parte delle volte, insomma, l’autore non ripete la suonata 
altrui, ma fa delle variazioni sul tema, come chi rende al- 
l’incirca il motivo di una frase melodica, senza però ram¬ 
mentarne esattamente le note. Abbiamo quindi una imitazione 
generale e una imitazione particolare ; quella più vasta e non 
rintracciabile; questa meno estesa e facilmente discernibile 
all’occhio critico e indagatore. 
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Data una sintetica occhiata alla prima, c’intratterremo 
poi sulle singole imitazioni. 


II. 

Un luogo comune, per così dire, dei poemi cavallereschi, 
è questo: il cavaliere, che va per la sua strada senza scopo 
o per condurre a fine un’impresa, si ferma a qualche luogo; 
e, dove si ferma, c’è sempre chi ha cura d’informarlo di 
qualche bella impresa da compiere, di qualche liberazione da 
fare, di qualche mostro da uccidere, di qualche incantesimo 
da sciogliere; e il cavaliere, s’intende, accetta e compie feli¬ 
cemente l’impresa. Oppure il cavaliere mentre se ne va per 
la sua via, s’incontra in qualche disgraziato, (ma per lo più 
disgraziata) che piange e geme ; se ne fa raccontare la storia 
e libera l’infelice dalla causa dei suoi guai. Nell’un caso e 
nell’altro, episodi sopra episodi che s’intrecciano e si avvi¬ 
luppano, intralciando e ritardando l’azione principale, che se 
no correrebbe troppo per le spiccie, e troppo direttamente 
al suo fine. 

Tanto sull’uno che sull’altro stampo di questo che abbiamo 
chiamato, ed è infatti, un luogo comune nell’epopea roman¬ 
zesca, sono foggiati molti degli episodi del Ricciardetto; quasi 
tutti anzi, starei per dire, quelli che non fanno parte dell’azione 
principale, cioè degli amori contrastati fra Ricciardetto e 
Despina, e che non fanno parte dello sfondo su cui si svolge 
l’azione principale, cioè delle guerre tra cristiani e pagani, 
con relative battaglie, agguati, tradimenti, assedi, disfide, 
tenzoni ecc. 

Un esempio per gli episodi della prima specie. Subito, 
sino dal C. I, Rinaldo càpita in un’osteria, e l’oste, compren¬ 
dendo ch’egli dev’essere qualche gran guerriere, s’affretta a 
dirgli : 

Potrete fare a questo luogo nostro 
Un gran piacere, e da un crudele e fero 
Orribil tanto e detestabil mostro, 

Liberar noi e due gentili amanti 

Che tiene, questa fera, in doglie e in pianti 


( l ) I, 65. 
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Un altro esempio: Orlando, mentre naviga, giunge in vista 
d’un’isola: e il marinaio l’informa che 

In quell* isola alberga un fiero mostro, 

Stregone esimio, e di forza tremenda 
Che a tutto impera il sotterraneo chiostro. 

Ma quel che è peggio, codesto crudelaccio 

Ha poi di vaghe nobili donzelle 
Ripiena un'alta ed afforzata torre ; 

A chi lo sprezza trae via la pelle, 

E de le tigri a la fame soccorre, 

Con quelle carni fresche e tenerelle (*). 

Naturalmente, Orlando conduce a buon fine l’impresa e libera 
e salva le fanciulle (*). E cosi altri ed altri episodi. 

Più numerosi ancora sono gli episodi del secondo stampo. 
Diamone qualche esempio: Rinaldo, in viaggio, vede un’im¬ 
mensa pianta, e 

A pie' di questa smisurata pianta 
Vide legata una gentil donzella 
Che i crini d’oro colla man si schianta ( 3 ). 

Essa è custodita da due immani rospi (ecco la nota comica) 
e Rinaldo la libera. 

Ancora : Rinaldo, Orlando e Ferraù, cavalcando, giungono 
a pie’ d’un monte, e presso un ruscello, vedono una donzella 
con afflitta fronte ( 4 ) ; ella racconta la sua pietosa istoria, e 
i paladini la liberano da ogni affanno. 

Rinaldo stesso, proseguendo nei suoi viaggi, mentre va 
lungo la riva del mare, ritrova tutta piangente una fanciulla 

Distesa sopra de la molle arena ( s ). 

e lei pure toglie di pena. E cosi di seguito per moltissimi 
episodi ancora. Gl’incantesimi (*), i maghi, i negromanti f), 


(') X, 114. 

(*> XI, 31. 

( 3 ) II. 9. 

(*) XV, 27. 

(5) XII, 35. 

(«) XV, 17; XVII, 14; XX, 14; XXV, 64; XXVIII, 13; ecc. ecc. 
f>) XV, 8; XXIV, 37; XXVII, 52; ecc. ecc. 
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le maghe, le streghe ( l ), le fate (*) sono un ingrediente molto 
importante del Ricciardetto, ingrediente anche questo comune 
a tutto il ciclo romanzesco. Nè manca Malagigi, nè mancano 
i suoi libri incantati (*). 

Le tempeste che assalgono i paladini mentre hanno qualche 
avventura per le mani : ecco un altro luogo comune dei poemi 
cavallereschi, ed ecco il Forteguerri ad approfittarne più 
volte ( 4 ). Altro luogo comune : i mostri, le loro stragi, l’ucci¬ 
sione di essi da parte dei paladini : e nel Ricciardetto ve n’è a 
bizzeffe (*). Che dire dei giganti ? 11 Forteguerri ha trasportato 
nel suo poema mezzo il paese visitato da Gulliver nell’opera 
dello Swift (®). E poi conversioni ( 7 ), sfide ( 8 ), tornei e giostre ( 9 ), 
briganti e pirati ( ,0 ), nani messaggeri ( u ), donzelle rapite('*), 
isole (**), osterie ( u ), torri incantate (**), selve fatate ( l6 ) e via 
di seguito; modalità tutte — proprie di tutta la poesia ca¬ 
valleresca — che il Forteguerri accoglie nel suo poema, e 
tratta ora burlescamente e comicamente, ora quasi dimenti¬ 
cando ch’egli scrive per scherzo; e da pertutto, ripeto, si 
sente come un’eco di voci già udite, di parole già intese, di 
suoni già sentiti; ma senza saper quando nè dove. 


(') XI, 98; XXV, 10; ecc. ecc. 

(*) XVII, 80 ; XIX, 49 ; XXVI, 56 ; ecc. ecc. 

( з ) XVII, 56; XIX, 28; XXIX, 49; ecc. ecc. 

(«) XII, 110 ; XIV, 76 ; ecc. ecc. 

(!•) XIII, 21 ; XIV, 64 ; XIX, 17 ; XXVII, 20 ; XXIX, 42 ; XXI, 66 ; XXII, 
101 ; ecc. ecc. 

(«) II, 23; IX, 82; I, 18; IV, 42; VI, 23; VII, 16; IV, 73; 1,72; XIX, 
18; XXI, 4; XXI, 66; XXVII, 50; XXVII, 83; 28, 17. 

0 ) XIX, 93 ; XXVI, 49 ; XXVI, 30 ; ecc. 

(*) XII, 25; ecc. ecc. 

(») XIV, 19; XXX, 21 ; ecc. ecc. 

(>«) XVI, 29 ; XVII, 48 ; ecc. ecc. 

( и ) XII, 40; ecc. ecc. 

(**) IV, 100; ecc. ecc. 

I 13 ) X, 90; XII, 81; ecc. ecc. 

(i«) XVII, 74 ; ecc. ecc. 

(>*) IX, 91 ; XVI, 34; ecc. ecc. 

(**) XVIU, 82; ecc. ecc. 
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III. 

Anche i personaggi del Ricciardetto sono in gran parte 
quegli stessi che si riscontrano in tutto il ciclo romanzesco; — 
cosa questa naturale, dal momento che la materia a cui 
attinge Fautore è appunto quasi sempre la materia di quel 
ciclo. E tali sono Ricciardetto, Orlando, Rinaldo, Astolfo, 
Ulivieri, Dudone, Gano, Malagigi, Guidon Selvaggio. Senonché 
essi assumono quasi sempre nel nuovo poema un nuovo ca¬ 
rattere; o, meglio, il loro carattere è talmente stravolto e 
parodiato, che essi riescono quasi sempre e quasi tutti co¬ 
micamente ridicoli, — come avremo agio di vedere in un 
altro capitolo, chè qui non cel consente la disposizione da 
noi data alla materia. Nel maggior numero dei casi, il più 
serio è Ricciardetto; ma anche a quest'argomento abbiamo 
destinata una trattazione a parte. 

Un personaggio fornito al Forteguerri dall’epopea roman¬ 
zesca, ma che egli ha interamente travisato dandogli una 
bizzarra tinta di originalità, è il pagano Ferraù, che nel 
Ricciardetto troviamo convertito al paganesimo e resosi frate. 
Anche di lui, del suo significato satirico, e delle intenzioni 
con cui l’autore lo foggiava, vedremo altrove. Qui dobbiamo 
vedere se la conversione di Ferraù abbia qualche antece¬ 
dente; — avvertendo però fin d’ora che questi antecedenti 
se possono aver influito nella memoria del Forteguerri sull’idea 
prima della creazione di questo tipo, nulla però gli tolgono 
della comica e satirica originalità con cui si manifesta e si 
svolge il suo carattere. 

Il diavolo fatto frate, è restato non solo nella leggenda ( l ) 
ma nei proverbi : ecco forse il primo germe dell’ idea forte- 
guerriana ; che anche Ferraù sotto il saio monacale ne fa 
di tutti i colori. Non dimentichiamo poi che Ferraù è il 
personaggio più satirico del poema, e allora gli troveremo 
facilmente un’altra parentela: Nel Baldus del Folengo, il 
gigante Cingar, schiuma di tutti i birbanti, si veste da Fran- 


( l ) Graf, II Diavolo , cap. IV. Il Diavolo tentatore ; il diavolo frate e 
abate , p. 124 e seg. 
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cascano, va a Mantova, e, inchinato da tutti, riesce a liberare 
Baldus dalla prigione. E così travestito, ben dice il Gaspary 
che egli rappresenta « il briccone in cocolla, onorato da tutti 
come un sant’uomo » e che è : « lo scherno più mordace della 
sciocca crudeltà del popolo, che bada alla veste, non alla 
persona * ( 1 ). 

Anche nel Roman de Renart abbiamo una conversione 
e una monacazione non priva certo d’intendimenti satirici. 
Si combatte il giudizio di Dio fra Ysengrin e Renart, e nel 
momento in cui quest’ultimo sta per essere dichiarato vin¬ 
citore, passa un monaco e ne chiede la grazia. Ottenutala, 
lo conduce al convento; ivi Renart prende l’abito, canta 
mattutino, è di edificazione ai monaci per la sua pietà e 
diventa proprio un collo torto: 

Les signes fet del moniage 
Moult le tienent li moine à aage 

Et ai fet moult le papelart (*). 

Una monacazione, quantunque spoglia di ogni elemento 
satirico, abbiamo anche nella Tavola Rotonda: Lancillotto, dopo 
aver seppellita la regina Ginevra « tutto solo, disarmato, si 
mette per lo deserto d’Ademantes, e arrivò a una badia, là 
dove trovò Bardo, e Astoro di Mare e Briolis, e quivi faceva 
penitenza. E Lancillotto rimase con loro a far penitenza dei 
suoi peccati, e ci mette un anno e tre mesi, e fu sacerdote 
e cantò messa. Appresso mori e passò di questa vita. » 

Anche per i molti elementi comici ond’ è circondata la 
conversione di Ferraù non mancano riscontri. Si legga a 
questo proposito il bell’articolo del Graf, Fanfulla e soci (*). 
Ivi oltre alle conversioni di Fanfulla, di Guglielmo d’Orango, 
di Ilsan fratello di Ildebrando nel Libro degli eroi ( Heldenbuch ), 
è ricordata anche la burlesca conversione di Rinoart-au 
Dinel, gigantesco cognato di Guglielmo. Un’altra conversione 
fu indicata, in un secondo articolo ( 4 ), da N. Dalmedico ; egli 


(') Op. cit., voi. 2°, p. 176. 

(*) XXIV* branche. V. Lement, op. cit., p. 140. 

( 3 ) In : Fanf. della Dom., 22 aprile 1893. 

( 4 ) Dom. del Frac. 
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trae dai Ricordi del D’Azeglio la menzione di un arimanno 
fattosi frate alla Novalesa, che ispirò al D’Azeglio la conver¬ 
sione di Fanfulla. 11 Dalmedico però si dimenticò di ricorrere 
alla fonte, che è il Cronicon Novaliciense, sapientemente stu¬ 
diata, appunto a tal proposito, dal Rajna ('). Leggesi ivi il 
racconto della monacazione di Waltario, il quale « dopo una 
vita di guerre, vecchio oramai, delibera di darsi a penitenza » ; 
monacazione nella quale non manca la nota comica. Nè la 
nota comica manca alla Conversio Othgerii militisi*), nè manca 
in una Chanson de geste, nel Moniage Guillaume ( 3 ), in cui 
anzi sovrabbonda. Comicissima, ad esempio, la scena in qui 
Guglielmo, preso dai malandrini, dopo avere fatto uso di cri¬ 
stiana pazienza fino ad un certo limite, perdutala alla perfine 
perchè Gondran, capo della masnada, dopo averlo quasi intie¬ 
ramente spogliato, vuol togliergli anche il braghiere, vistole 
avvicinarsi 


Hauce le poing 
Par mantalant 
Fort ot le braz 
Par tei air 
Que li a tot 


qui n f ot mie legier ; 
anz ou col li asiet; 
et le corage fier; 
li a un cop paié, 
le chaaingnon froissié. 


Indi uccide gli altri parte a pugni, parte con una coscia 
strappata al suo somaro; e tornato al convento, e trovatolo 
chiuso perchè l’abate aveva mandato Guglielmo contro i ma¬ 
landrini collo scopo di sbarazzarsene, sfonda la porta con una 
trave, uccide il portiere, agguanta l’abate e se ne serve di 
randello per ammazzare il priore ( 4 ). 

Come si vede il tipo di Ferraù frate non è dunque una 
vera e propria creazione del Forteguerri, pur restando ge¬ 
nialissima e originalissima concezione, per il tipo e per il 
carattere che egli assume nel Ricciardetto, e per le tante 
bizzarre invenzioni ond’ è circondata la sua figura. Ha dunque 
torto il Camici (*) quando chiama nuovo nuovo il tipo di 


(’) Contributi alla Storia delVepopea e del romanzo medievale , Vili: 
La cronaca della Novalesa e Vepopea Carolingia. Io: Romania, T. XXIII. 
(*) Rajna, op. cit., p. 6 dell’estratto. 

( 3 ) Rajna, op. cit, p. 10. 

(*) Rajna, op. cit., p. 15 e seg. 

( 5 ) Op. cit, p. 75. 
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Ferraù ; e ba torto quando chiama tipo nuovo lo Scricca, il 
quale ba di nuovo il nofne, ma non è che uno dei tanti re 
pagani di cui son pieni i poemi cavallereschi ; e ba torto 
quando chiama tipi nuovi i giganti Tempesta e Fracassa, i 
quali, oltre ad essere fratelli carnali di Morgante e Margutte, 
ricordano anche i giganti soliti dell’epopea romanzesca. Il 
Fracassa poi, ricorda anche nel nome il gigante Fracassa, 
nel Baldus del Folengo. Ma più ancora ha torto quando tra 
i personaggi del poema, e come tipo nuovo nuovo pone Ve¬ 
glia nlino ! Vegliantino, ohimè, il buon cavallo di Orlando nel 
Morgante, è divenuto nel Ricciardetto il cavallo di Rinaldo ! — 
Qui la critica zoppica più che non facesse quel bravo perso¬ 
naggio a quattro gambe. 

Anche gli altri personaggi del poema, nuovi o no nei 
nomi, ricordano dal più al meno altri personaggi del ciclo 
romanzesco. Cosi il Mena, coi suoi tradimenti (*), è una se¬ 
conda edizione di Gano ; Ricciardetto e Despina l’uno cristiano 
e l’altra pagana, e amanti, rassomigliano a Ruggiero e Bra- 
damante dell’Ariosto, l’uno pagano e l’altra cristiana, e 
amanti ; anzi il nome di Despina molto probabilmente fu sug¬ 
gerito al Forteguerri dal fatto che nel Furioso l’amante di 
Ricciardetto si chiama Fiordispina. E anche Sarpedonte, ri¬ 
corda, nel nome, sia pure lontanamente, ma pur nell’into¬ 
nazione, il Rodomonte ariostesco; e come lui è appunto un 
tipo di smargiasso, superbo, feroce, villano. Ma anche per 
tutti questi personaggi, valga l’osservazione fatta per gli altri; 
pur essendo derivazioni più o meno lontane, essi hanno una 
vita e un movimento proprio, un atteggiamento peculiare, 
una novità di modi e di circostanze; per cui nulla tolgono 
all’originalità del poema. 


IV. 

Non mancano nel Ricciardetto le imitazioni dirette, e di 
cui non è difficile si riconosca subito la fonte. Io verrò no¬ 
tando quello che mi riesci di vedere, sicuro però di non aver 


(>) IV, 54. 
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visto tutto, fiducioso che il cortese lettore sappia e voglia 
accrescere il numero e la mole delle mie osservazioni. 

Colui che paga il più ampio tributo al Forteguerri, è 
forse FAriosto. Si potrebbe anzi dire che il Ricciardetto in 
parte séguita e in parte ripiglia la materia del Furioso. 

Finita appena era rorribil guerra 
Contro di Carlo, tanto nota al mondo, 

Che l'inferno di nuovo si disserra 
A' danni suoi.( l ). 

Ecco il principio dell’azione, che, come ognun vede, segue a 
quella cui sta come sfondo la guerra d’Agramante contro 
Francia, cantata dall’Ariosto. Viceversa nelI’Ariosto Orlando 
finisce col riacquistare il senno ; invece nel principio del Ric¬ 
ciardetto, egli è ancor pazzo e i paladini vanno in cerca 
di lui : 

Chi ver levante andò, chi ver ponente ; 

Rinaldo volle ir solo.(*). 

Ed ecco, ripresa Fazione del Furioso come in questo era 
stata ripresa la materia del V Innamorato. Inoltre tutta la 
tessitura del Ricciardetto assomiglia a quella del Furioso. 
Come nel Furioso , abbiamo per isfondo — diremo cosi — 
storico le guerre tra cristiani e saraceni; come nel Furioso, 
un filo principale che tiene unite le fila di tutto il poema: 
gli amori fra Ricciardetto e Despina, che durano per tutta 
Fazione poetica, che Faprono, e che la chiudono ; come gli 
amori fra Bradamante e Ruggero guidano, aprono e chiudono 
Fazione del Furioso; e come questo il Ricciardetto finisce 
colle nozze dei due protagonisti. Come la causa della guerra 
fra Carlo e Agramante aveva per cagione la morte di Troiano, 
cosi la guerra fra Carlo e lo Scricca ha per motivo la morte 
del figlio di costui ; e identico è il principio con cui s’inizia 
Fazione guerresca, cioè l’assedio e la difesa di Parigi, per 
opera di 

.tanta orribil gente 

venuta qui da Levante e Ponente ( 3 ). ... 


(') I. 14. 
(*) I, 24. 

< 3 ) I, io. 
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Alla introduzione del Furioso, s’inspira anche in parte l’in¬ 
troduzione del Ricciardetto che canta 

.gli sdegni e 1* ire 

D’Africa e d’Asia contro Carlomano ( l ). 


Ma non soltanto questo vuol cantare la musa del poeta ; essa 

Cantar vuole d'eroi e di battaglie 

E d'amori e d'imprese memorande (*). 


Essa 


canterà d’armi e d’amori (*). 


E molte e molte sono le imitazioni particolari del Furioso, 
in tutto il poema. Come nel Furioso, anche qui Astolfo ha 
la sua fatale lancia d’oro ( 4 ), Orlando ha Durindana, Rinaldo 
Fusberta (*). Come nel Furioso (*), Carlo prega Dio che aiuti la 
Francia ( 7 ) e con saggia energia appresta le difese di Parigi ( 8 ). 

La maga che pareva prima a Rinaldo una bella e leg¬ 
giadra giovinetta, e che rotto l’incanto, si mostra quale è 

.una vecchiaccia sporca e puzzolente 

Rugosa, tutta grinze e senza un dente ( 9 ) 

ricorda, aggiuntavi una tinta d’umorismo, l’AIcina dell’Ariosto 
amata da Ruggero, a cui sembra formosissima donna, e che 
gli appare poi nel suo vero aspetto di 

Donna sì laida che la terra tutta 
Nè la piu vecchia avea nè la più brutta ( l0 ). 


La noce del Brasile che 

.ha virtù di far dimenticare 

La cosa amata...... (»*). 


(*) I, 12. 

(*) I, 2. 

<*> I, 3. 

( 4 ) « Questa è la lancia di cui tanto parla • Il divin Ferrarese» 

< s ) V, 14. 

(«) Ori. Fur., XIV, 60 e seg. 

P) VII, 6. 

(*) Ori. Fur., XIV, 68, 103 e seg. ; Ricc., VII, 21 e seg. 

( 9 ) I, 89. 


» IV, 84 


(*°) Ori. Fur., VII, 72. 
(“> I, 51. 
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rammenta le fontane inducenti e repellenti l’amore, che 
l’Ariosto pone nella selva d’Ardenna (*). Le quali sono ram¬ 
mentate anche più da « quell’acqua bruna » bevendo la quale 
Despina « non ha più memoria alcuna » del suo Ricciardetto (*). 

11 figliuolo del re della Riviera che in abito femminile 
entra nella corte del re Galafrone perchè innamorato della 
figlia di lui Lucina (’), fa ricordare il Ricciardetto dell’Ariosto, 
che vestito da donna entra nella corte di Fiordispina che 
egli ama ( 4 ). 

La rete d’acciaio con cui i giganti Fracassa e Tempesta 
pigliano i passeggeri ( 5 ), assomiglia a quella di Caligorante( 6 ); 
e come i paladini dell’Ariosto domano Caligorante e lo trag¬ 
gono seco, cosi quelli del Forteguerri fanno con Fracassa e 
Tempesta. 

Una storia simile a quella di Ginevra raccontata dal- 
l’Ariosto 0 si legge anche nel Ricciardetto : la figlia del re 
di Svezia viene calunniata da un cognato; abbandonata su 
d’una nave, vien ritrovata da Ulivieri e Guidone; costoro le 
si offrono campioni, uccidono il tiranno, e la rimettono in 
trono, facendo da tutti riconoscere la sua innocenza e l’in¬ 
tegrità del suo cuore ( 8 ). 

Dal Furioso è anche ricavata una fata che, a guisa di 
Alcina (*), cambia la gente in animali : piccioni, galline, vacche, 
tori ( ,0 ). Ma di questo episodio dobbiamo occuparci altrove. 
Ora proseguiamo. 

Despina errante che incontra il vecchio « placido in vista » 


(>) Ori. Fur., I, 78 e XLII, 35 e 60. 

(*) XVIII, 94. 

(*) H, 43. 

(«) Ori. Fur., XXV, 50 e seg. 

(*) IV, 73. 

( 8 ) Ori. Fur., XV, 43 e seg. 

C) Ori. Fur., IV, 57 ; V, 5; VI, 15 e seg. 
(») VI, 86 e seg. 

(») Ori. Fur., VI. 

(>«) VI, 65 e seg. 
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e con nna gran barba bianca ( l ), fa ricordare Angelica cbe 
incontra l’eremita (*). E quando fuggendo Ricciardetto 

.in una valle ombrosa 

Tutta di piante verdeggianti e nuove 

Giunge e s’asside colma di tormento 

Sovra un ruscel che avea Tacque d’argento ( 8 ). 

non rammenta forse Angelica che nel fuggire da Rinaldo 
arriva in un boschetto « che delle liquid’onde a specchio 
siede ? » ( 4 ). 

Simile alla grotta di Merlino ( 5 ) è la grotta in cui Or¬ 
landino e Rinalduccio discendono (•) ; e la pietra miracolosa 
che Silvano dà a Despina 

Che invisibile fa chi tienla in mano ( 7 ) 

è una derivazione degli anelli incantati del Boiardo e del- 
l’Ariosto. 

II cavaliere Ruggiero rinchiuso e custodito in una torre 
da una bella fata che fama e teme la fugga ( 8 ), fa pensare al 
Ruggero Ariostesco, tenuto prigioniero nel suo castello in¬ 
cantato, per ragione d’affetto, se non d’amore, da Atlante (®); 
e P isola governata dalle femmine ( 10 ) è una copia di quella 
delI’Ariosto ( n ). 

Ancora : la lotta fra Ricciardetto e Sarpedonte per il 
possesso di Despina ('*), richiama alla mente quella fra Ruggero 
e Rodomonte; la fòta (**) Origlia che con incantesimi innamora 


<‘> IX, 23. 

(*) Ori. Fur., II, 12. 

(*) VII, 126. 

( 4 ) Ori. Fur,, I, 7. 

(5) Ori. Fur., Il, 7. 

( 6 ) X, 53. 

O X, 17. 

(*) IX, 84. 

(’) Ori. Fur., C. II. 

0°) XII, 45. 

( u ) Ori. Fur., XX, 27 e seg. 
(”) XV, 96. 


( 18 ) Ori Fur., XLVI, 106 e seg. 
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di sé (*) è un’altra sorella deU’Alcina Ariostesca ; la parte 
adulatoria del C. XXIII (*), fa riscontro alla parte adulatoria 
del Furioso ( s ) ; e la polvere del fuoco di cui, con audace 
ma efficace anacronismo il Forteguerri fa uso ( 4 ), deriva evi¬ 
dentemente dalla nota invenzione dell’Ariosto, il cui Cimosco 
si serve di artiglierie ( B ). 

La sparizione della torre di Draghilla (®) assomiglia assai 
alla sparizione del castello incantato di Atlante f). Infatti, 
sparita la torre di Dragbilla 

Donne leggiadre e cavalieri snelli 
Che sfcavan chiusi nel career spietato, 

Si ritrovaron tutti in un bel prato ; 

e sparito il castello d’Atlante 

Le donne e i cavali e r si trovar fuora 
Dalle superbe stanze alla campagna. 

Una situazione assai simile ad una del Furioso è la seguente. 
Mentre Nalduccio ed Orladino vanno a diporto, 

. ..odon strilli e grandine di sassi 

E di villani una turba scortese 
Veggon, che in mezzo del cammino stassi; 

E con le trecce Bcarmigliate e stese 
Una donzella a secco tronco avvinta ( 8 ). 

A me vien subito in mente la situazione in cui si trova la 
Ginevra dell’Ariosto ; se ne rammenta il lettore ? Rinaldo e il 
suo scudiero s’erano appena avanzati nella foresta 

Quando un gran pianto udir sonar vicino 
Che la foresta d'ogni intorno empia. 


E fra due malscalzoni una donzella 
Vider che di lontan parea assai bella ( 9 ). 


(i) XVIII, 87. 

(*) XXVIII, 47 e seg. 

( 3 ) Ori. Fur., C. III. 

(<) XIV, 8 e seg. 

(*) Ori. Fur., IX, 28, 73, 88. 
(«) XVI, 88. 

O Ori. Fur., IV, 39. 

(«) XXV, 68. 

(*) Ori. Fur., IV, 69. 
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Un’altra situazione imitata dall’Ariosto è quella di Ricciardetto 
che insegue il mostro recante in braccio la sua donna. La 
maga Lirina fa venir Despina 

• *•.sopra il verde prato, 

E comanda ad un mostro che la porte 
Avanti a Ricciardetto e fugga via 
Acciò ch’egli la seguiti per via. 

Il mostro in braccio se la prende é passa 
Davanti a Ricciardetto il quale appena 
L'ha vista, che la lancia a un tratto abbassa ; 

E il segue col destrier con molta lena.(*) 

Con qualche differenza, lo stesso fa Orlando per Angelica, 
allora che 

.sopra un gran destriero 

Trottar si vede innanzi un cavaliero, 

Che porta in braccio e su l’arcion da vanto 
Per forza una mestissima donzella. 

Piange ella, e si dibatte, e fa sembiante 
Di gran dolore ; ed in soccorso appella 
Il valoroso principe d'Anglante, 

Che come mira alla giovine bella 

Oli par colei per cui la notte e il giorno 

Cercato Francia avea dentro e d v intorno. 

E a questa vista 

Con voce orrenda il cavalier richiama, 

Richiama il cavaliero e gli minaccia 
E Brigliadoro a tutta briglia caccia ( 2 ). 

Anche la rocca incantata da cui, una volta entrati, non si 
può più uscire, e nella quale incappano Ricciardetto e Despina 
e in cui 

.l’un l’altra non vede e sol talora 

Ode l’una de l*altro alcun sospiro 
E qualche voce dimezzata ancora ( 3 ) 

ritrae dal castello incantato di Atlante, tormento degli inna¬ 
morati ( 4 ). 


( l ) XXI, 73, 74. 

(*) Ori. Fur. XII, 4, 5, 6. 
(*) XXX, 56. 

(<) Ori. Fur., XII, 9 e seg. 
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Non mancano poi, ad imitazione del Furioso nè gl* ippo- 
grifl ('), nè quei meravigliosi cavalli, rapidi come il vento, 
che si cibano d'aria (*) o di rugiada (*), nè le armi e gli scudi 
incantati; anzi lo speglio del vecchio del castello. 

Che chi lo mira divien Basso vero 
Ed egli è schietto bronzo tatto intero ( 4 ) 

è direttamente imitato dallo scudo d’Atlante del Furioso, e 
per l’identico uso che se ne fa, e perchè, come lo scudo 
d'Atlante va a finire in un pozzo ( 6 ), cosi lo scudo del veglio 
va a finire in un fiume (®). 


V. 


Ad imitazione dell’Ariosto, il Forteguerri comincia i suoi 
canti con un esordio, talvolta abbastanza lungo (ad eccezione 
dei C. XXIV e XXIX in cui s’entra subito in materia), e li finisce 
con un congedo. Se in molti di questi esordi però è evidente 
l’influenza dell’Ariosto, molti altri o escono dal campo delie 
considerazioni morali, e sono schiettamente originali, o, anche 
nelle divagazioni semi-filosofiche ad uso Ariosto, sanno quasi 
far dimenticare, col singolare atteggiamento, la loro deriva¬ 
zione. E anche i congedi, pur contenendo in sostanza le solite 
formule di commiato, o di invito al canto prossimo, assumono 
spesso una certa lor grazia originale, e quell’attrattiva biri¬ 
china che domina in tutto il poema. Non dispiaccia quindi 
che sugli esordi e sui congedi c’intratteniamo alquanto; 
avremo cosi anche occasione di vedere, oltre che le ariostesche, 
altre imitazioni. 

L’esordio del primo canto è una graziosa e vivace intro¬ 
duzione del poema nella quale l’autore dichiara d’infischiarsene 


(1) IX, 85. 

(*) XXI, 21. 

(») XXIV, 46. 

(*) XVI, 26. 

(*) Ori. Fur., XXII, 91. 
(«) XV, 64. 
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di regode e di precetti, e di cantare solo perchè gli è venuto 
in mente di cantare: 

‘ E' mi è venata certa fantasia 

Che non posso cacciarmi dalla testa, 

Di scriver un* istoria in poesia 
Affatto ignota o poco manifesta. 

E segue dicendo, come già avemmo occasione di notare, che la 
sua musa « nè sa nè bada a regole niente », e che vuol cantare 
senza tanti impedimenti di precetti artistici. Più di cent’anni 
prima, il Bracciolini, compatriota del nostro, esprimeva quasi 
i medesimi intendimenti nel suo piacevole poema Lo scherno 
degli Dei: 

Arte, che per diritto angusto calle 
Tant v anni e tanti a poetar m’insegni, 

Lascia eh’ io volga a tuoi rigor le spalle 
E sol natura a seguitar m’ingegni ( 1 ). 

Non credo di essere lungi dal vero supponendo che il 
Forteguerri si ricordasse, nel comporre la sua protasi, delle 
parole del suo compatriotta. E anche il Lippi, del resto, 
aveva assicurato nel principio del MalmantUe, che la sua 
storia era 

Scritta cosi come la penna getta 
Per fuggir l'ozio, e non per cercar gloria (*). 

L’elemento morale, il soggettivo, lo scherzoso e il satirico, 
si alternano negli esordi degli altri canti. 

Fra gli esordi in cui domina la nota soggettiva o per¬ 
sonale, metterei quello del C. II, in cui manifesta il suo timore 
« d’aver cantato male » ; lo stesso dicasi di quello del C. IX, 
che acquista poi una particolare importanza, perchè l’autore vi 
esplica alcune sue idee intorno all’arte. I poeti, egli dice, 
sono generalmente disprezzati e derisi ; si compatisce un 
giocatore, un innamorato, un avaro, ma si beffeggia sempre 
un poeta : 

E compatito quei, questi invidiato 
Ed il poeta solo è biasimato. 


(') I, 2 - 

(*) I, 4. Questo avevo osservato nel mio Saggio fin dal '93 ; questo 
ripete, come sua peregrina scoperta, il sig. Zaccaonini nel '97. Op. cit., p. 7-8. 
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Anche il Bracciolini ha un esordio di non dissimile fattura, 
in cui, dopo aver ricordato che 

Un tempo fu che venerabil cosa 
Era il poeta 

lamenta che 

Ogni goffo ogni bue fa del saccente, 

E si stima ciascun nel suo pensiero 
Assai più di Virgilio e più d'Omero (')• 

Nè altrimenti la pensa il Forteguerri, per il quale non sono 
poeti quelli che solamente 

.la marina Teti 

Sanno nomare, e la palude trista 
D’A verno, e di Vulcan le industri reti; 

E sanno dir begli occhi ed aureo crine, 

Fronte d'avorio e labbra coralline. 

No, per il buon Forteguerri, che si mostrò poeta altamente 
civile, morale ed umanitario nei Capitoli, non è degno del 
nome di vate chi non sappia piegar la sua musa a strumento 
di perfezione; egli, come ebbe a dire più tardi un grande, 
egli « odia il verso che suona e che non crea ». 0 basta egli 
forse saper mettere assieme un sonettaccio, per usurpare il 
nome di poeta? 

Io dico chiaro che nessuna stima 
Ho di chi solo accozza tanto quanto 
Quattordici versacci con la rima. 

Il gran poeta non Tannaso al canto 
Unicamente, ma vo' che m* imprima 
Un non so che di nuovo che d* incanto 
Abbia sembianza, e voglio che in lui sia 
Una bella e divina fantasia. 

Vo* che le umane e le divine cose 
Sappia, quanto saper puote un mortale: 

E con le vaghe idee e luminose 
Per l*aère più puro ei batta l’ale. 

Insomma, egli conchiude, 

• • . • . quand* io dico un buon poeta 
Dico una cosa rara e pellegrina. 


(*) Lo Scherno degli Dei, III, 2. 
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Questa rettitudine di giudizio e di sentimento artistico, è 
veramente mirabile in un arcade, che viveva in mezzo ai belati 
di quell’Arcadia, la quale produsse la più vuota poesia che mai 
sonasse sotto la volta celeste ; ed egli invece, il Forteguerri, 
voleva che la poesia creasse, avesse pensiero, sentimento ed 
idea. Altro che Dafhe, e Clori, e Alceta, e Nice! 

Note personali, anzi biografiche importantissime, sono 
negli esordi del C. X e dell’ultimo canto; ma anche esse 
avranno altrove una trattazione a parte. 

Una nota originale ed affettuosissima abbiamo nell’esordio 
del C. XIX. Anzi quest’esordio è, per noi, uno dei più bei 
saggi di poesia del settecento. Non dispiaccia ai lettori eh’ io 
lo riferisca; sarà il miglior modo per confermare la mia 
asserzione : 


Muse, se mai mi foste amiche e grate 
E se all’ombra dei vostri incliti allori 
E al mormorio de Tacque a voi sacrate 
Potei gli affanni miei render minori: 
Deh, per vostra pietà, non mi negate 
L’ usata grazia, acciò eh* io mi ristori 
Dal crudo colpo de la morte acerba 
Che m’ha reciso un nipotino in erba. 

E col picciol nipote, ahi quanta speme 
L'iniqua ha spento de’ parenti suoi ! 
Onde a ragione s’addolora e geme 
L’ afflitta madre, e seco tutti noi ; 

Chè rado mette la natura insieme, — 

Nè forse allor che genera gli eroi, — 
Tanta grazia, beltà, vivezza, ingegno 
Come in lui: e la rea ruppe il disegno. 

Ruppe il disegno di natura, e il mio, 

Che tutto lieto, al benedetto giorno 
Giva pensando eh* ei dal picciol rio 
D* Ombron, sana venuto a far soggiorno 
In vai di Tebro; ne la terrena a Dio 
Stanza sacrata; — e di virtude adorno 
Forse stato saria luce e conforto 
Di tutti noi, che lo piangiamo or morto. 

0 morte ! Ahi dura e rincrescevol cosa ! — 
Cosi la gente misera favella 
A cui, Mommino mio, tutta è nascosa 


Digitized by 


Google 


58 


La gran felicifcade che t'abbella : 

Che di cosa mortai, triste e fangosa, 

Ti sei cangiato in rilucente stella; 

E appena entrato in questo mare infido 
Pietoso vento t’ ha respinto al lido. 

Ben è crudele, e d'invidia ripieno 
Chi piange la tua morte e non comprende 
Gli umani affanni e l'amaro veleno 
Onde grondanti son nostre vicende : 

Chè tutto questo misero terreno 
Egli è coperto di nemiche tende 
Per trucidarci : ed oltre questo ancora 
Abbiam dentro di noi chi ci divora. 

Però statti felice, e Dio ringrazia 

De 1* immensa mercede che t* ha fatta ; 

E di quel bene immortale ti sazia 
Onde la fonte d'ogni bene è tratta ; 

E pel sereno ciel lieto ti spazia, 

E qualche volta le tue luci imbratta 
In guardar le miserie dei mortali 
Nell'onde avvolti di perpetui mali ( l ). 

Che se forse ancor tu venivi grande 

Forse anche un giorno tu averesti pianto. 

O mi sbaglio, o davvero c’ è qui idea, sentimento e forma ! — 
Chi non sente la melanconica dolcezza della prima ottava ? — 
E quel rimpianto, cosi vero, cosi sentito : 

E col picciol nipote, ahi quanta speme 
L* iniqua ha spento dei parenti suoi ! 

E quel pensiero, veramente moderno : 

. . . . 1 . . ed oltre a queste ancora 
Abbiam dentro di noi chi ci divora. 

E quel bel verso, cosi pieno, cosi fluido, cosi armonico con 
l’idea che esprime: 

E pel sereno ciel lieto ti spazia. 


( l ) Cfr. Ariosto : 

In questa assai più oscura che serena 
Vita mortai, tutta d'invidia piena. 

Ori. Fur.y I, 1. 
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Oh avessero saputo scrivere di questa poesia, più altri fra i 
nostri bisavoli di arcadica memoria ! 

Molti sono gli esordi in cui, andando sulle traccio del- 
FArio8to, ma spesso con una intonazione più bonaria, il Forte- 
guerri svolge alcuni argomenti morali, o d’occasione, suggeriti 
dalla materia trattata. Nel C. Ili si sfoga contro la fortuna, 
(motivo cotesto antico e tradizionale) e colla fortuna se la 
piglia anche nel principio del C. Vili, il quale riassume proprio 
l’esordio del C. XLV dell 'Orlando Furioso. Canta l’Ariosto: 

Quanto più su Tinstabil ruota vedi 
Di fortuna ire in alto il xniser uomo 
Tanto più tosto hai da vedergli i piedi 
Ove ora ha il capo. 


Così all* incontro, quanto più depresso, * 

Quanto è più l*uom di questa ruota al fondo 
Tanto a quel punto più si trova appresso 
C’ ha da salir. 

E il Forteguerri : 

La fortuna è una dea senza corvello; 

E però tutto il giorno fa pazzie. 

Or questo abbassa, ed ora innalza quello. 

e cosi via. 

Nel C. IV canta contro i vecchi che s’innamorano delle 
giovani. Nel C. V celebra le lodi della verità, e passa quindi 
all’esaltazione d’Arcadia, in cui tutti, secondo il poeta, son 
sinceri e costanti. L’esordio del C. VI è contro l’ambizione. 
Nel C. VII trova che 

Fra tanti guai che son sopra la terra 
Che son più che le pulci addosso un cane 
Non è mica il minor quel della guerra. 

Il che era parso anche al Lippi : 

La guerra, che in latino è detta bello 
Par brutta a me in volgar per tre befane (*). 

Nell’esordio del C. X ci son reminiscenze e dell’Ariosto e del 


(') Il Malmantile riacquistato, esordio del C. IX. 
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Tasso. L’Ariosto, in uno dei suoi esordi (‘) esalta i < poveri 
alberghi e picciol tetti » in confronto 

Delle piene d'insidie e di sospetti 
Corti regali e splendidi palagi. 

Ed anche il Forteguerri è d’opinione che 

Quei gode lieta e avventurosa sorte, 

Che vive in parte solitaria ed erma, 

Nè sa che cosa sia cittade o corte ; 

e certo si ricordò di quel pastore del Tasso che affermava: 

E benché fossi guardian degli orti 
Vidi e conobbi pur le inique corti (*) ; 

se ne ricordò anche a proposito della greggia e dell’orticello 
che fornivano cibi non compri alla parca mensa del pastore, 
e ne trasse la considerazione che 

Povero sì ma dolce e saporito 
Il cibo diede al rozzo villanello. 

Descrive poi in una bellissima ottava la quieta vita contadi¬ 
nesca, con versi dai quali sembra proprio che spiri un’aura 
di placida serenità : 

La vecchiarella a la più fredda bruma 
Si Biede al fuoco con la sua conocchia, 

E le dita filando si consuma, 

E tien la nuora in luogo di sirocchia; 

Talché lite fra lor non si costuma; 

Nè v* ha chi scaltro ed amoroso adocchia 
La donna altrui : che al villano par bella 
La propria, e amor per altra noi martella. 

L’esordio del canto seguente contro la cecità della morte, 
mi pare inspirato ad un motto del Petrarca, che, come ognun 
sa, canta 

.morte fura 

Prima i migliori e lascia stare i rei. 


(i) Ori. Fur. t C. XLIV. 
(*) Oer. Lib. % VII, 12. 
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E il Forteguerri la dice 

.una secca stravagante e pazza 

Che va menando la sua falce in giro, 
Onde senza saperlo i buoni ammazza, 

E color che di sangue e pianto empirò 
E di lussuria, ogni albergo, ogni piazza 
Lascia invecchiare. 


Altro esordio in cui certamente ebbe influenza PAriosto ò 
quello del C. XIII. 

« La meraviglia nasce da ignoranza, » egli dice, onde se 
il suo libro andasse in mano del popolo ignorante teme che 
non potrebbe trovare 

verso nè via 

Che mi dessero certa e piena fede. 

Lo raccomanda dunque alle gentili, dotte e savie donne ; e lo 
fa con una piacevole aria di canzonatura, ma non senza garbo 
e urbanità : 


.e tali quali 

Cose vi narro voi credete allora, 

E b’ io dicessi che un asino ha Tali 
E il foco va con l'acqua della gora, 

Siete tanto discrete e manierose, 

Che mostrereste credermi tai cose. 

L’Ariosto pure aveva detto che a chi conta meraviglie 

.il sciocco vulgo non gli vuol dar fede ( ! ). 


ma : 

Poca o molta ch’ io n'abbia, non bisogna 
Ch* io ponga mente al vulgo sciocco e ignaro. 

A voi so ben che non parrà menzogna 
Che il lume del discorso avete chiaro. 

Ed anche in queste parole, non manca certo un cotal 
fine e maliziosetto sorriso. 

Altre considerazioni morali di diverso argomento sono 


(«) Ori Fur., VII, 1. 
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negli esordi dei C. XIV, XV, XVI. Nel C. XVII sferza il vizio 
dell’ ubbriacbezza, pur riconoscendo che : 

Tra i benefìzi che ci ha fatto Iddio 
Non è mica il minpr quello del vino, 

Anzi forse è il miglior al parer mio, 

Che fa Tuomo di misero e tapino 
Felice e lieto e lo colma di brio. 

Ma non perciò si deve abusare del benefico liquore: 

Ma non bisogna poi beverne un tino 
Nè sempre star col fiasco e col bicchiere 
Nè fare in questo mondo altro mestiere. 

Anche il Lippi ha un esordio in cui predica la modera- 
zione nel bere: 

Vino tempera te , disse Catone, 

Perchè si dee berne a modo e a verso 
E non come colà qualche trincone, 
v Che giorno e notte sempre fa nn verso (*)• 

Ed egualmente è degno di biasimo cbi beve acqua 

.che l’acqua fa marcire i pali, 

Nel C. XVII, si augura che tutti gli uomini abiano il 
petto di cristallo, 

Tal che si mirasse in ogni istante 
Il nostro cuore»... 

desiderio che qualche anno dopo, il Gozzi ebbe a rimproverare 
ad Euripide d’averlo espresso (*). Nel C. XXII sviluppa il con¬ 
cetto che 

Fare a modo suo sempre è ben fatto; 

nel G. XXVI svolge gli stessi concetti che l’Ariosto aveva 
già manifestati in quei celebri versi : 

Mùer chi mal oprando si confida 
Che ognor star debba il maleficio occulto ( 8 ). 


(i) II Malmantile , C. VII. 

(*) L'Osservatore, parte IV ; La berretta . 
( 8 ) Ori. Fur VI, 1. 


Digitized by 


Google 




63 


E il Forteguerri con piena serietà questa volta : 

Chi semina del male e poi si crede 
Raccor del bene è temerario e stolto; 

Che di mal opra il castigo è mercede. 

E se ialor nel fatto non è colto 
Nè subito la pena al mal succede, 

Non ha di ciò da rallegrarsi molto 
Che Teterna giustizia, allor che tarda, 

Piomba sui rei più cruda e più gagliarda. 

Anche il Lippi, prima del Forteguerri, aveva cominciato un 
canto con stesso argomento, trattato però con più leggerezza 
e scherzosamente: 

Miser chi mal oprando si confida 
Far alla peggio, e ch’ella ben gli vada; 

Perchè chi piglia il vizio per sua guida, 

Va contrappelo alla diritta strada : 

E benché qualche tempo ei sguazzi e rida 
Col vento in poppa in quel che più gli aggrada, 

E* vien poi l'Ora ch’ei n’ ha a render conto, 

E far di tutto, dondola, eh’ io sconto. 

Imitato dall’Ariosto, che aveva cantato che l'amore non è 
altro che insania ( l ), è anche l’esordio del C. XXVII, in cui 
il Forteguerri dice di credere che l'amore s’accosti alla 
pazzia. Anzi 

.rinfittisce a,lcun pazzo talora, 

Ma il cevel dell’amante ognor peggiora. 

Scherzosi invece sono gli esordi dei C. XVI, XX, XXIII; 
in quest’ultimo tirando in campo il suo Maestro Garbolino, 
(il Turpino da strapazzo del Forteguerri) l’autore dice di non 
sapere se di Ricciardetto si parlerà in questo o in quell’altro 
canto; perocché, a Maestro Garbolino, gli piaccia qua e là 
scorazzare colla fantasia. Vivace satira, infine, contro le donne 
e i frati è l’esordio del C. XXIII. . ’ 

Come si vede, non mancano in questi esordi gli'elementi 
imitativi e le reminiscenze ; ma neppure manca l’originalità e 
la varietà, le quali anzi mi sembran mirabili, in tanta unifor- 


(>) Ori. Fur , XXIV, 1. 
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mità di soggetto. E se altrettanto il Forteguerri non poteva 
fare nelle formule di commiato alla fine dei canti, pure in 
alcune seppe trasfondere un brio, una grazia, una concinnità 
urbana e festevole, che fanno dimenticare la somiglianza di 
concetto. Cosi, una volta dichiara di voler andare a Ietto a 
riposarsi (*), un’ altra dice che a malincuore ripiglierà nel 
canto seguente una dolente istoria: 

Perchè mi piacciono le minchionerie 
Non le storie crudeli inique o rie (*). 

Talvolta non solo ha sonno, ma anche fame, onde 

.andiamo a cena e poscia a letto 

Che con voglia di fame e di dormire 
Ben si può sbadigliar, ma non già dire ( 3 ). 

E anche nei congedi, qualche reminiscenza ariostesca : 

Non più, signor, non più di questo canto, 

Ch’ io son già roco, e vo’ posarmi alquanto ( 4 ) 

esclama l’Ariosto; e con lui il Forteguerri: 

.ma per poco 

Or vo* posar, che già son fatto roco ( 5 ). 

Una volta è sicuro che nel canto seguente Pudire 

.. saravvi sì gustoso 

Che se per sorte chetar mi volessi 
Mi preghereste perchè più dicessi ( 6 ). 

Un’altra vuol cercare e provvedere il fieno « al cavai Pe¬ 
gasèo » ( 7 ) ; un’altra avendo detto d’un personaggio che s’era 
addormentato, conclude 

Or noi dunque aspettiam che si risenta ( 8 ). 


(») a XXV. 

(*) C. VI. 

( 3 ; C. Vili. 

( 4 ) Ori . Fur. t G. XIV. 

(5) C. XXIV. 

<•) C. XII. 

( 7 ) C. VI. 

(«) C. Vili. 
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La più curiosa è la fine del C. XVIII, del tutto originale : se 
la piglia con quelli che vogliono biasimare ogni cosa; per 
non accendersi contro di essi, smette di cantare, e s’attacca 
al fiasco: 

Oh che buon vino t Oh villan grazioso, 

Che l'hai pigiato col tuo pie’ terroso ! 

Insomma, pur accogliendo ed imitando nel suo poema forme 
viete ed usate, l’ingegno versatile del Forteguerri rallegra di 
un soffio di varietà e di buon umore anche ciò che di per sé 
sarebbe monotono ed uggioso. 


VI. 

Se c’è un autore al quale s’accosti il Forteguerri per 
originalità e per brio, questi è il Pulci ; l’uno e l’altro sono 
due ingegni bizzarri, che sfrenano a pazze cose la loro fantasia, 
mettendo insieme le cose più strampalate e più disparate ('). 
Appunto perciò, tanto più il Ricciardetto assomiglia spesso al 
Morgante, quanto meno lo imita direttamente; c’è nel Ric¬ 
ciardetto qualche episodio che giureresti di aver letto nel 
Morgante, ma, se tu cerchi dove, la ricerca ti sfugge. 

Abbiam già visto che i. due giganti Fracassa e Tempesta, 
ricordano Morgante e Margutte; e anche la conversione al 
cristianesimo dei due giganti, per opera di Astolfo e Ferraù (*), 
mi sembra, per l’intonazione, che abbia potuto avere la sua 
prima ispirazione nella conversione di Morgante narrata dal 
Pulci ( 3 ). Un episodio però che certamente è quasi ricopiato 
sul Pulci, è quello dei due giganti all’osteria (*). Costoro, 

.in due 

S*eran mangiati una vitella e un bue. 


( ! ) Anche nello stile talvolta il Forteguerri s* accosta al Pulci ; per 
esempio ama anch'egli quel vezzo di fare delle mezze o delle intere ottave, 
i cui versi, nella prima parte, sieno uguali fra loro. Di queste che vorrei 
chiamare omofonie , ve n* è nel Morgante a bizzeffe; vedi ad esempio C. VII, 
st. 71 ; X, 134; XI, 76; XVI, 14; XVI, 47; XVI, 49; XVI, 50, 51 ; XVII, 
74, 75; XVII, 123; XVII, 136; XXII, 127 ; XXII, 185; XXII, 246; XXV, 143; 
XXVII, 203 ; e altre molte ancora. V. ad es. nel Ricciardetto , XI, 37 ; XII, 2 ecc. 

(*) li, 89. 

( 3 ) Morgante , I, 189 e seg. 

( 4 ) VI, 30 e seg. 
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E il bere naturalmente è in proporzione: 

Trenta barili ormai per il loro gozzo 
Eran passati. 

Non sazi però 

.volevano il lesso ad ogni costo 

Con quattro polpettine e due bragiole ; 

e infine 

Le ventresche, i salami ed i presciutti 
E quanto l'oste aveva, essi mangierò. 

Non diversamente si comportano, nel Pulci, Morgante e Mar- 
gutte con un ostiere ( 1 ). Essi, una sera, capitano ad un’osteria, 
si ridono dell’oste che offre loro un cappone, ed arrostiscono 
un bufalo : 

Quivi mangiaron le reliquie tutte 
Del bufalo, e tre staia di pan o piue, 

E bevono a bigonce. 

Ed essi pure non sono ancora sazi : onde 

Fece la cerca per tutta la casa 
Margutte, e spezza e sconficca ogni cassa. 

Di cacio e frutta raguna una massa, 

E portale a Morgante in un gran sacco, 

E cominciorno a mangiare a macco. 

Anche i lamenti di Rinaldo per la morte del suo cavallo Ve- 
gliantino (*), ricordano i consimili lamenti che nel Morgante 
fa Orlando per la morte del medesimo ( 3 ). Un fatto poi note¬ 
vole è questo: ognun sa come Morgante muoia per il morso 
di un granchio, e Margutte per un irrefrenabile scoppio di 
riso. Ora invece il Forteguerri cosi dice : 

.. Margutte 

Cui un granchio marin ne le calcagna 
Mordendo uccise.( 4 ). 


(*) Morg . Magg XVIII, 150 e scg. 

<*> HI, H. 

(3) Morg. Magg., XVII, 101. 

( 4 ) IV, 69. 
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0 si tratta d’un lapsus memoriae, e mi pare difficile; o il 
Forteguerri l’ha fatto apposta, e, in tal caso, confesso di non 
saperne trovare la ragione. 

Non mancano nel Ricciardetto reminiscenze AeWInnamo- 
rato del Boiardo e di quello del Berni ; ma son reminiscenze 
lontane, vaghe ; si sentono, s’intravedono, da chi conosce i 
due poemi e il Ricciardetto, più che non possano esser notate 
dal ricercatore. Non taceremo tuttavia, che il fatto di Ferraù 
che si rompe un braccio (*), ci suggerisce il riscontro con 
quel passo del Boiardo in cui si narra di Astolfo che 

.di slogo ssi il destro piede (*) ; 

e che l’episodio di Ulasso il quale non s’accorge che gli ven¬ 
gono troncate le gambe e seguita a combattere finché tirando 
un fendente una metà del suo corpo ricade ( 3 ), ci sembra 
una reminiscenza di quel famoso episodio berniano, in cui si 
narra di quel tale che con la testa troncata 

.del colpo non accorto 

Andava combattendo ed era morto. 

L’osservazione da noi fatta a proposito del Pulci, valga anche 
per il Folengo. Quanto più è simile l’ingegno de’ due autori, 
quanto più le loro opere hanno molti e molti punti di con¬ 
tatto, tanto meno v’è luogo a riscontri diretti o immediati. 
La stravagante fantasia dei due autori, suggerisce loro le 
più pazzesche esagerazioni ; chi sa quante, del Forteguerri, 
avranno potuto avere il loro primissimo germe in altre del 
Folengo. Ma chi lo rintraccia questo germe, a chi sa quanta 
profondità? — Ad esempio, quell’enorme rospo contro cui 
Rinaldo combatte, e che 

Lo aggrifigna e lo inghiotte (ahi caso crudo I) 

Col cavallo, con Tarmi e con lo scudo <*) ; 

quell’enorme rospo, da proporzioni così piccole ingrandito 
(proporzioni ben diverse da quelle onde sono esagerate orche, 


(') IX, 75. 

(«) Ori. Fur., P. I», II, 41. 
<*) XXV, 39. 

{*) H, 14. 
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balene, mostri — per quanto enormi) mi richiama in mente 
la zucca nel Baldus del Folengo, zucca che i cavalieri trovano 
all* inferno, e di proporzioni cosi ingrandite, che contiene tatti 
i poeti e gli astrologhi, fin 11 morti. Ma ognun sente, che se 
questo potè essere il germe dell’ idea forteguerriana, la pianta 
che ne nacque ricevette tali innesti da far titubare intorno al 
suo genere, nonché alla specie, botanici ben più di me valenti. 

Anche il Tasso paga il suo tributo al Forteguerri, che s’è 
ricordato in più d’un luogo della Gerusalemme Liberata. La 
bella Climene combatte con Ferraù, che la colpisce all’elmo 
e le scopre il viso : 

Ed ecco biondeggiar le chiome sparte 
E folgorar due belle luci accese ( l ). 

Non assomiglia essa a Clorinda, e un poco anche ad Erminia ? 

I lamonti di Despina per Ricciardetto creduto morto (*) 
ricordano nell’ intonazione quelli di Tancredi per Clorinda (*). 
I molti cavalieri che abbandonano il campo per ritrovare 
Despina, perchè tutti quanti sono 

.perduti appresso d’un bel viso ( 4 ) 

sono una copia di quelli del Tasso che lasciano le loro insegne 
per correre dietro ad Armida ( 5 ). 1 due amanti Guidone e 
Climene, condotti al supplizio insieme, e che si lamentano non 
della propria sorte, ma della sorte l’uno dell’altro (*), ritrag¬ 
gono la loro situazione da quella, identica, di Olindo e So¬ 
fronia ( 7 ). Anche il noto episodio di Erminia fra i pastori (*) 
trova la sua imitazione nel Ricciardetto. Ricciardo, Despina, 
Climene e Dorina, uscendo da una grotta, 

Giungono in parte ove son molte insieme 
Capanne.(*) 


0) VII, 47. 

(*) Vili, 41 e seg. 

( 3 ) Ger. Ltb. t XII, 75 e seg. 
(«) Vili, 88. 

( 5 ) Ger. Lib., V, 79 e seg. 
(®) X, 75 e seg. 

( 7 ) Ger. Lib ., II, 32 e seg. 
(«) Ger. Lib. % C. VII. 

(*) XII, 8. 
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e li presso alcune contadinelle che, scinte e scalze, ballano 
allegramente. E come i pastori del Tasso 

Vedendo quivi comparir repente 
Le insolite Armi, sbigottir. 


cosi appunto 

A r&pparir de l'armi luminose 
Si turbaro le belle forosette. 

Come Erminia anche i nostri personaggi confortano le spau¬ 
rite fanciulle, e si spoglian l’armi. E come Erminia 

Despina le sue vesti preziose 
Depone, e d'altre rozze sì, ma schiette, 

Si veste, e fa lo stesso anche Climene, 

Nè più d'esser regine a lor sovviene. 

L’isola in cui sono adunati per forza d’incantesimo 

.di diavoli un milione 

e dove per gli esorcismi 

.il lido freme 

K par che sia tutto l'inferno insieme ( 1 ), 

assomiglia alla selva incantata del Tasso in cui pare che 

Abbia la reggia sua Pluton traslata (*). 

11 giardino di Draghilla ( 3 ) si può confrontare con quello di 
Armida ( 4 ) ; ed anche il giardino della maga Pornea ( 5 ) (parola 
espressiva a indicare l’idea dell’autore), è uno dei luoghi di 
delizie, non isfuggendo i quali si resta vittime delle lusinghe 
dei sensi. 

Un ultimo episodio ricorderò, che è evidentemente una 
derivazione tassesca. Tutti ricorderanno come una delle diffi¬ 
coltà che Tancredi deve superare per penetrare nella selva 
incantata, sia una grande muraglia di fuoco, che gli sbarra 


(>) XXX, 55. 

(*) Ger. Lib., XIII, 23. 
(») XVI, 35 o seg. 

( 4 ) Ger. Lib. 

(5) XXVIII, 21 e seg. 
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il cammino, e come essendovi dentro saltato con risoluto 
ardire, non gli sembrasse di provare 

Caldo o fervor come di fuoco intenso; 

Ma pur se fosser vere fiamme o larve. 

Mal potè giudicar sì tosto il senso, 

Perchè repente appena tocco sparve 
Quel simulacro.( l ). 

Anche Ricciardetto penetra in una selva incantata, e, 
fra le altre meraviglie 

.il fuoco e il fumo fitto 

Facean orribil siepe al suo tragitto (*). 

E, come Ruggiero, anche Ricciardetto 

.a l'alto incendio in mezzo 

Si getta, e stride la fiamma vorace : 

Ma lui non tocca, e non riscalda un pezzo, 

Onde tutta si spegna e affatto tace. 

Anche del gran padre Omero s’è ricordato il Forteguerri 
una volta. Per liberarsi da un’orca, ecco come Ferraù rac-* 
conta ai paladini d’aver fatto: 

.a guisa di ranocchio 

Presa un'antenna in man gli salta sopra 
La testa, e gliel piantò in mezzo a un occhio. 

L’ orca per lo dolor urla, o s’adopra 
Di trarsi fuor quel gambo di finocchio. 

Ma io non perdo mica il tempo e l'opra, 

Ne prendo un'altra e fo il medesimo atto ; 

E la bestia crudele accieco affatto ( 3 ). 

È, con una nota comica, l’episodio di Ulisse che accieca col 
trave arroventato il ciclope Polifemo. 

VII. 

Due scrittori, separati l’un l’altro da lungo corso di secoli, 
reclamano i loro diritti dinanzi a due dei più comici episodi 
del Ricciardetto : il greco Luciano e il pistoiese Bracciolini. 


(*) Ger . Lib.y XIII, 36. 
(*) XX, 18. 

( 3 ) III, 37. 
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Narra Luciano nella sua Storia vera (') : «.due 

soli giorni navigammo con buon tempo; al comparire del 
terzo dalla parte che spuntava il sole a un tratto vediamo 
un grandissimo numero di Aere diverse e di balene, ed una 
più grande di tutte, ben lunga millecinquecento stadi, venire 

a noi con la bocca spalancata.ed eccola avvicinarsi, e 

tirando a sé il flato, c’ inghiottì con tutta la nave ; ma non 
ebbe tempo di stritolarci, chè fra gl’intervalli dei denti la 
nave sdrucciolò giù. » E seguita narrando che dentro v’ era 
un' immensa caverna « capace di una città di diecimila uo¬ 
mini », nel mezzo una terra con colline, e sovr’essa una selva 
con alberi d’ogni sorta, ed erbe, ed ortaggi; e sugli alberi 
nidificavano gli uccelli. E il giorno appresso gl’inghiottiti 
vanno a iscoprir paese, trovano un tempio sacro a Nettuno, 
ed ivi presso un orticello lavorato da un vecchio e da un 
giovinetto. 11 vecchio narra come fosse stato inghiottito dalla 
balena, mentre per mercantare era uscito dalla patria col 
figliuolo : « morti tutti gli altri, egli seguita, noi due soli 
scampammo. Sepolti i compagni e rizzato un tempio a Net¬ 
tuno, viviamo questa vita, coltivando quest’orto, e cibandoci 
di pesci e di frutti. La selva, come vedete, è grande, ed ha 
molte viti, dalle quali facciamo vino dolcissimo ; ha una fonte, 
forse voi la vedeste, di chiarissima e freschissima acqua. » 
Dopo alcun tempo di dimora nella balena, riescono ad uscirne 
abbruciando la selva e cosi facendola morire, e puntellandone 
prima la bocca con grandissime travi, onde restasse un’aper¬ 
tura. Quasi identica l’avventura del Ricciardetto: 

Una balena larga dieci miglia 
E lunga trenta entro quell’acqua giace ; 

E la sua bocca quando che sbadiglia, 

Sembra un porto, ed un porto anche capace. 

In questo entra Ulivieri e sua famiglia, 

E si promette sicurezza e pace; 

Perchè era il mar turbato e tempestoso 
E quivi pensa ritrovar riposo. 


( 1 ) Opere di Luciano voltate in italiano da Luigi Settembrini. Firenze, 
Lemonnier, 1862; II, p. 99. Mi sarebbe sembrata inutile pedanteria riferire 
il testo greco, che ho tuttavia confrontato. Il Forteguerri però, che conosceva 
assai bene il greco, lesse certo l’episodio nell’originale. 
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Ma non sì tosto egli entra cho s’avvede 
Che quel porto di mare un pesce egli era, 

11 qual chiude la bocca e prender crede 
Fra i denti i naviganti e la galera; 

E lor diede vicino un braccio o un piede; 
Onde i lor volti fecero di cera 

I Paladini afflitti e spaventati, 

Vedendo che in un pesce erano entrati, 

Ma seguitando pure la corrente, 

Vanno oltre, e son portati in un gran stagno, 
Dove veggion pescar di molta gente. 

Su le ripe son piante di castagno, 

Di lauri, e lecci, e popolo frequente. 

Evvi chi compra e vende per guadagno. 
Guardan più avanti, veggion case, e buoi, 
Marre, ed aratri come abbiamo noi ; 

Che il sole per gli orecchi e per la bocca 
Vi passa dentro e le cose produce ; 

L f uva annegrisce in sulla spessa ciocca. 

II gran biondeggia e come or riluce. 

La notte la rugiada pur ci fiocca; 

E la luna i suoi raggi v* introduce ; 

Vi sono uccelli, e lor nidi vi fanno: 

E chi non lo vuol credere suo danno. 

Ma tra le molte cose nuove e strane 
Rimasero di sasso i paladini. 

Quando che udirò il suon de le campane, 

E vider tra i cipressi e gli alti pini 
Una chiesola, e carichi di pane 
Moversi verso lei due cappuccini. 

Ond’escono di barca, e come vento 
Vanno a trovar quel povero convento. 

V’era guardiano un certo da Pistoia 
Che al secol si chiamò Messer Francesco ( l ) : 
Era buon uom, ma senza salamoia. 

Giocar ai dadi e seder molto a desco 


(*) Evidentemente, questo Messer Francesco è una satira personale a 
allusiva. Forse ricercando negli archivi e nelle memorie di Pistoia si po¬ 
trebbe rintracciare l’allusione. Forse nell’archivio stesso della nobile famiglia 
Forteguerri, fra la corrispondenza o l*altre carte, potrebbe scoprirsi ; — noi 
nè potemmo, nè possiamo farlo, nè abbiamo amici colà, cui rivolgerci. Il 
signor Camici (op. ctf., p. 75) che ebbe quest’agio, nulla sa dirci in proposito» 
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Al mondo fu la sua più cara gioia, 

Diceva a mente sana e a cervel fresco 
Cose si pazze e sì spropositato 
Ch'era il piacer di tutte le brigate. 

Stava a ventura sulla porteria 
Quando giunsero i franchi cavalieri, 

Quai tosto ad incontrare egli s* invia, 

Ed offerisce lor mensa e quartieri. 

Accettano i campion la cortesia. 

Entrano ; si mangia e si beve ; Ulivieri chiede al padre 
guardiano la sua storia, ed egli : 

La storia è corta corta : giovinetto 
Mi feci frate, ed andato a Livorno 
Con quel padre che stanimi dirimpetto, 

Un dì vedemmo un bel naviglio adorno, 

Inglese, credo, a quel che mi fu detto, 

Ed era nominato VAlicorno. 

V'entrammo per vederlo, e in un momento 
Dieder le vele i marinari al vento. 

E dopo un lungo navigare alfine 
Giungemmo in questi mari, e fummo preda 
Di si gran pesce senza fondo e fine. 

1 paladini se ne vanno a dormire e la mattina, saliti in 
barca, col favore dell'acqua che entrava ed usciva dalla bocca 
della balena, riescono a rimettersi in mare ('). 

Anche quelli che non hanno letto il Ricciardetto, ed ho 
paura che sien molti (*), sapranno forse come il Forteguerri, 
dopo aver fatto di Ferraù un frate goloso e porco, gli facesse 
un brutto scherzo, facendolo privare di certe parti « che il 
tacere è bello ». Essendo Ferraù incorreggibile nel vizio di 
molestare tutte le donne, rapisce una volta una verginella 
da un convento, e mentre 

Stende il romito la man furiosa 
Verso di lei che trema e s’ange e plora, 

t 1 ) V. 61 e sgg. 

(*) Mi cade qui in acconcio di dichiarare che l'abbondanza un po' so¬ 
verchia delle citazioni del testo (eh* è in questo mio libro) non dipende da 
una scarsa idea intorno all'economia dei lavori critici, ma è scientemente 
voluta sia per dare frequenti saggi d'un autore poco conosciuto, sia per in¬ 
vogliare a leggerlo intero. 
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sopraggiunge Orlando 

Che colmo d* ira per lo collo stretto 
Levollo presto presto da sedere. 

Si discute poi fra Rinaldo ed altri la punizione da inflig¬ 
gergli ; e Rinaldo propone : 

Io vo* che gli facciamo un tagliettino 
un palmo buono sotto aU’ombellico ; 

Che sebbene io non feci mai il norcino, 

Nulla di raen lo servirò da amico: 

Ivi sta il male di questo assassino, 

E quel velen che fallo a Dio nimico, 

G rat tossi Orlando sorridendo il naso : 

E : por mo, disse, ne son persuaso. 


Infatti 

.prese il temperin che aveva Orlando, 

Rinaldo e all'opra santa s'apparecchia: 

Ed ogni cosa insieme affastellando. 

Con tutta quanta la buscaglia vecchia 
Dice : Fratello, perdon ti domando 
Se ti fo male. E con queste proteste 
Ziffe ! e l'aggiusta pel di delle feste. 

Quest’episodio, eh’è pur uno dei più comici, non è però ori¬ 
ginale, perchè fu inspirato al poeta da uno consimile che si 
legge nello Scherno degli Dei del Bracciolini ( l ). Anzi il punto 
culminante, diremo cosi, è narrato quasi colle stesse parole. 
Mercurio, dopo aver accalappiato Vulcano, non diremo in che 
atto e in che posizione, 

S’accosta, e fatto un buon fastel di paglia: 

Tagl’ io ? dice alla Dea che cortigiana 
Per lui vuol farsi ; ella risponde : taglia ; 

Ed egli, ziffe I e il povero Vulcano 
Riman senza niente, oh caso strano 1 

La parte originale dell’episodio è quella in cui si narra la 
morte di Ferraù a causa della subita operazione; e di essa 
dobbiamo più avanti occuparci. 


(>) C. X, 60 e seg. 
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Vili. 

Alcune delle novelle del Ricciardetto sono anche evidenti 
imitazioni di novelle largamente diffuse e frequentemente trat¬ 
tate dai novellisti. Un uomo tristo, detto il Satanasso, fu 
impiccato : 

Ed il giudice savio, per esempio 
Degli altri, volle che non si spiccasse, 

E giurò fare memorando scempio 
Di chiunque dal legno lo staccasse. 

Vi pone a guardia un giovane soldato, sotto minaccia di morte 
se lascierà trafugare il cadavere. LI presso s'era una donna 
sepolta viva, per dolore, nella tomba del marito, ed avea 
giurato lasciarsi morir di fame. Il soldato ne ode i pianti, la 
conforta, l’induce a mangiare ; e la donna finisce col conce¬ 
dersi al giovine. Ma intanto i parenti del morto, che stavano 
alle vedette 

.. presto presto 

Van su le forche e tagliano il capeste 
E se lo portan via subitamente. 

Grande è la disperazione del soldato quando se ne accorge; 
ma la vedovella, non più inconsolabile, propone che il corpo 
del marito suo sostituisca quello del ladro; e cosi vien fatto ('). 

Come già ebbe a notare Augusto Cesari (*), è questo unò 
dei molti rifacimenti della famosa storia della Matrona d'E- 
feso che, raccontata da Petronio Arbitro (*), dovette certo la 
sua fortuna miracolosa alla incostanza delle donne ivi rap¬ 
presentata ( 4 ). In Italia venne essa narrata da Giovanni Ser- 
cambi, Accio Zucco, Francesco del Tuppo, Lorenzo Astemio 
(Bevilacqua), Annibaie Campeggi ( s ), e infine dall’amico del 


(«) XIII, 90. 

(*) Come pervenne e rimase in Italia la Matrona d? Efeso - Studio. 
Bologna, Zanichelli, 1890. 

( 3 ) Petbonii Satirae, ed. Buecheler - Berlin, 1882 - C. III. 

(*) Cesari, op. cit., p. 51. 

( 5 ) Cesari, op. cit., p. 35 e seg. 
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Forteguerri, Eustachio Manfredi (*), da cui probabilmente egli 
la conobbe. 

Non mi sembra però difficile, che per la seconda parte 
della novella, quella del corpo rubato, il Forteguerri si ricor¬ 
dasse anche di queiraltra famosa novella, di Rampsenite, re 
d’Egitto, che si legge nelle storie d’Erodoto e di Pausania, 
e che « il prof. D’Ancona accompagnò dall’ Oriente all’ Occi¬ 
dente, fino al Bandello » (*). Rampsenite, re d’ Egitto, fa co¬ 
struire un edificio per nascondervi il suo tesoro; ma l’archi¬ 
tetto lascia un segreto adito, cui, morendo, rivela ai figlioli. 
Questi manomettono il tesoro, e il re, accortosene, fa costruire 
una trappola, alla quale l’un dei due ladri resta preso; il 
cadavere, che il fratello aveva avuto cura di decapitare, viene 
impiccato e custodito dalle guardie; molto se ne addolora la 
madre ( 3 ); ina il fratello con un’astuzia riesce a portarlo via. 

Il Forteguerri, che certo conosceva il Bandello, imitò da 
lui anche un’altra novella, che pur era stata più o meno di¬ 
versamente trattata dal Boccaccio, dal Malespini, dal Bandello, 
dal La Fontaine ( 4 ); la novella di Astolfo e Ferraù all’osteria (*). 
Costoro, quivi ristoratisi, vanno a letto, in una medesima stanza 
con l’oste, l'ostessa, la nonna dell’oste, e la sorella dell’ostessa. 
Per cui, vista l’opportunità 

.ebbero in mente 

Entrambo far qualche opera valente. 

Succede una confusione, per la quale Astolfo si prende qualche 
legnata sulla testa, dapprima, e poi si ritrova nel medesimo 
Ietto con la vecchia e Ferraù, credendo, l’uno e l’altro, di 
giacere con l’ostessa e con l’oste. Con tutto questo 

.il Romito non si può tenere 

Che in qualche modo l’amor suo non mostri 
A la vecchia che russa a più potere. 


( l ) In. Prose naturali degli Accademici Difettuosi , Prosa X - Bologna, 
Bartiroli. 

(*) G. Pitrè, Fiabe , novelle e racconti popolari siciliani. Introduzione. - 
Y. D’ancona, Novelle del Sercambi • Bologna, p. 288. - D’Ancona, Il libro 
dei sette savi - Pisa, 1864, p. 18. 

( 3 ) Cfr. Forteguerri : « Lo che del morto afflisse il parentato. » (XIII, 95). 

( 4 ) Camici, op, cil. f p. 74. 

(») XVIII, 45 e seg. 
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.8* incontrano a fortuna 

Le man d’Astolfò con le benedette 
Di Ferraù, che senza flemma alcuna 
A dargli de le pugna non si stette. 


Intanto l’oste che era andato ad accendere una lanterna 
e la teneva nascosta, l’aperse ; e Ferrati e Astolfo, vedendo 
l’orrida vecchia, « avvampando di vergogna e d’ira, se ne 
vanno, senza aspettare che faccia giorno. » Il prototipo di questa 
novella è nel Boccaccio : « Due giovani albergano con uno, dei 
quali, l’uno si va a giacere colla figliuola, e la moglie di lui 
disavvedutamente si giace con l’altro. Quegli che era con la 
figliuola, si corica col padre di lei, e dicegli ogni cosa, cre¬ 
dendosi dire al compagno. Fanno romore insieme. La donna, 
ravvedutasi, entra nel letto della figliuola, e quindi con certe 
parole ogni cosa pacifica » ('). Fu imitata, semplificandola, 
dal Malespini (*) nel « Successo ridicolo di un orafo con un 
carrettone», e parafrasata in versi dal La Fontaine, nel Le 
Berceau, Nouvelle tirèe de Bocace ( 3 ); e forse l’ebbe PAriosto 
in mente, allora che scrisse la sua gioconda novella di Gio¬ 
condo ( 4 ). Ma l’idea del far restare scorbacchiati i conqui¬ 
statori, il Forteguerri la tolse certo dal Bandello ( 5 ), il quale 
narra d’un tale che per togliere alla moglie la seccatura d’un 
vagheggino che la tormentava colle sue insistenze, gli tese 
un tranello per il quale il galante cavaliere si godette (per 
mo’ di dire) una schifosa e decrepita vecchia, serva della casa. 

Un’altra novella, molto diffusa in varie redazioni, il For¬ 
teguerri imitò nel raccontò dell’ ultimo Canto, che narra di 
don Prisco e dalla Giannotta ; perii quale ebbe probabilmente 
a fonti il Boccaccio, il Malespini, il Poggio, lo Strapparola, 


(i) Decamerone, Giorn. IX, Nov. VI. 

(*) Novelle, Pari® II, Nov. LXXVII. 

( 3 ) Contee et Nouvelles en vers - La Hate, 1733, T. II, p. 224 e seg. 
(<) Ori. Fur. 

(») Novelle, P. II, Nov. 47. 
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l’Angeloni, il La Fontaine (*). La novella, come al solilo, è 
raccontata da un oste. Un certo prete 

.da pavoli e lire 

Faceva da curato, ed al meschino 
Piacevan troppo le femmine e il vino (*). 

Invaghitosi d’una certa Giannotta, nell'assenza del marito di 
lei, accortosi che la sempliciona era incinta, oh ve', esclama, 
che bel piacere sarà il tuo, dopo che avrai partorito. 

Quando prendendo il fìgliolino in braccio 
Lo vedrai monco e con mezzo mostaccio! 

La Giannotta si dispera ; come fare a compiere il fanciullo 
lasciato incompiuto dal marito? E don Prisco: C'è il rimedio. 
Allora 

La Giannotta a tal voce si rincora 
E dice : Prete, che rimedio è questo ? 

E se può farsi, facciamolo presto. 

Onde il Aglio della tarchiata contadinotta ebbe suo compimento^ 
La novella, ripeto, è molto diffusa, e potrebbe avere anche 
altre fonti oltre le accennate (*) ; o piuttosto, potrà essere 
stata trattata anche da altri. E chi garantisce che anche 
altre novelle Forteguerriane non abbiano altre fonti ? Le 
nostre ricerche però non ci dicon altro, per ora ; probabil¬ 
mente pel duro difetto di mezzi bibliograAci, onde saremo grati 
a chi vorrà darci qualche indicazione, ove se ne dia il caso. 


IX. 

Da un pezzo io m'attendo dal lettore, una domanda : Co¬ 
nosceva il Forteguerri il Don Quichotte ? E Io imitò ? Rispon¬ 
derò alla prima parte della domanda, che la cosa mi sembra 
molto facile, anzi quasi sicura, e per la dimora del Forteguerri 
in Madrid, e perchè l’opera del Cervantes fu assai presto 


p) Camici, op . cit ., p. 74. 

(*) XXX, 88. 

( 3 ) Boccaccio, Decamerone , Vili, 8. - Malespini, I, 45. - Poggi, Liber 
Facetiarum, « Nasi supplementum. » - Strapparola, Le tredici piacevolissime 
Notti , Notte VI, Nov. I. - Angeloni, Nocelle in versi , Nov. IL - La Fon- 
taine, op. cit. «Le faiseur d*oreilles et lo raccomodeur des nouvelles», 
p. 372 e seg. 
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tradotta in francese, e perché se ne aveva anche una versione 
italiana nel primo quarto del secolo XVII ('). C’ è dunque 
quasi la certezza (e vorrei togliere anche il quasi) che il For- 
teguerri conoscesse il Don Quichotte ; e forse Io conosceva 
fin dall’epoca della sua breve dimora in Ispagna, nè capisco 
davvero, perchè scriva il Camici che « se anche il poeta co¬ 
nobbe il romanzo spagnuolo, lo conobbe assai tardi, e quando 
aveva già scritta una parte e non indifferente del suo poema » (*). 
Ma non fu il Forteguerri a Madrid quando ancora il Ricciar- 
delto era in mente deiì 0 non è del 1622 la versione italiana? 
E non è un toscano il traduttore? Dunque? E quali prove 
possiede il-signor Camici a sostegno della sua asserzione? 
E se le ha, perchè non le adduce ? Tutte domande a cui non 
si può passar sopra. 

Più difficile è rispondere alla seconda parte della domanda, 
se cioè il Forteguerri abbia imitato il Cervantes. Sostanzial¬ 
mente diversa, per quanto possa sembrar simile in apparenza, 
è l’opera dei due autori. Quando il Cervantes scrisse il Don Qui- 
chotte, la mania per i romanzi cavallereschi, per le avventure 
e per la cavalleria stessa, non era ancor finita ; onde la sua 
è opera tutta satirica, tutta filosofica, tutta profonda. Ma al 
tempo del Forteguerri chi, se non l’umile volgo, si curava più 
di paladini e cavalieri? Se il Forteguerri ne fa la parodia, è 
a scopo certo di riso e di scherzo; chè altrimenti avrebbe 
proprio, come Don Quichotte, combattuto contro i mulini a 
vento. Nelle linee generali, nella tessitura, nessun accenno, 
dunque, secondo ine, ad una somiglianza, spontanea o voluta, 
del Ricciardetto col Don Quichotte. E se si volesse venire poi 


( l ) V ingegnoso cittadino \ Don Chisciotte \ della Mancia \ composto da Mi¬ 
chel di Cervantes Saavedra \ et ora nuovamente tradotto con fedeltà e chia¬ 
rezza | di Spegnitoio in Italiano \ da Lorenzo Franciosini, fiorentino , | opera 
gustosissima e di grandissimo trattenimento a chi è vago | d 9 impiegar Vozio 
in legger battaglie , disfide , incontri , amorosi \ biglietti, et inaudite prodezze di 
cavalieri erranti , con una tavola ordinatissima per ritrovar facilmente a ogni 
capitolo gli | stravaganti successi e V heroiche bravure di questo gran cavaliere. | 
Dedicato alt Altezza Serenissima di\Don Ferdinando II\ Granduca di Toscana. | 
In Venetia t appresso Andrea Bava , | MDCXX1I. | Voi. due in-16. L'esemplare 
da me esaminato appartiene alla Marciana. 

(*) Op. cit ., p. 78. 
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ai particolari, dovrei anche confessare di non aver saputo o 
potuto fare che un solo riscontro. Ricorda il lettore il Cava¬ 
liere della Trista Figura del Cervantes ? A me è parso ri co-, 
noscerlo in un Cavaliere del Pianto (') del Ricciardetto, inco¬ 
gnito anch’egli e addolorato come l’eroe spagnuolo; a me é 
parso, dico, ma giudicherà poi, se ne avrà voglia, il lettore. 

X. 

Non mancano nel Ricciardetto anche reminiscenze di frasi 
e di versi altrui. Cosi il verso 

E visto il tremolar de la marina (*) 

è, con un leggero cambiamento, il noto dantesca: 

Conobbi il tremolar de la marina. 

Come Dante, dice anche il Forteguerri 

Che donna facilmente in abbandono 

Pone il suo amante, quando non lo guata ( 3 ). 

E come Dante: 

Oli occhi drizzò ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figliol deliro ( 4 ), 

cosi il Forteguerri: 

Come tenera madre guardar suole 
Il figlio fatto ad un tratto deliro ( 5 ). 

Giudica con Dante che 

.rimembrare il ben perduto 

Fa più meschino lo stato presente ( 6 ). 

E della divina pietà di cui dice Dante che 

.ha sì gran braccia 

Che prende ciò che si rivolge a lei ( 7 ) ; 

(>) XV, 43. 

<«) IX, 17. 

(3) XX, 24. 

( 4 ) Parad.y I, 99. 

(5) XX, 18. 
m XI, 83. 

C) Purg.y III, 122. 
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.non rimane 

Da alcuna cosa circondata e stretta 

E tanto stende le braccia lontane 

Che fuor del nostro mondo ancor le getta (*). 

li vecchio Orazio aveva cantato, a proposito della varietà, 
dell’opera strana che farebbe un pittore mettendo un cipresso 
nel mare {De Arte poetica) , e il Forteguerri, ricordando¬ 
sene, scrive: 

.come quel pittor, ch’alto cipresso 

Nel bel turchino mare coloria (*). 

Il Petrarca si lagna per 

La gola, il sonno e le oziose piume 

e il Forteguerri per 

La gola, il sonno e gli agi delicati ( 5 ). 

Virgilio descrive la sera, quando maioresque cadunt altis de 
montibus umbrae, e il Forteguerri nota anch’egli che 

.cominciano a cadere 

L’ombre dai monti.( 4 ). 

Ovidio confessa : 

Video meliora próboque, deterior sequora ; e il Forteguerri 
se ne ricorda due volte: 

Che spesso un vede il bene e segue il peggio ( 5 ). 


E ancora: 


. . . veggo il bene e al peggior m’appiglio ( 6 ). 


(») XXIV, 54. 
(*) I, 4. 

(*) XVII, 30. 
(*) XX, 28. 

< 5 ) IX, 76. 

(«) XIII, 56. 
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Con parole simili a quelle del Poliziano canta l’età detl’oro (*) ; 
si ricorda del famoso paragone dell’Ariosto : « La verginella 
è simile alla rosa ecc. >, e lo riproduce : 

.Come nobil pianta giovinetta 

Cinge d'intorno il villanel di spine 
Acciocché qualche fera maledetta 
Non la guasti col dente o la ruine ; 

Così donzella in sua magion ristretta, 

Chè perduto il buon nome una fanciulla, 

Per bella ch'ella sia non vai più nulla (*) ; 

P ha colpito il € Non cosi strettamente edera preme, ecc. » 
dell’Ariosto stesso, e se ripete il motivo : 

Non l'edra tanto «'avviticchia e intrica 
De l’olmo vecchio pel fronzuto crine, 

Come stanno abbracciate e stanno strette 
Fra loro queste due belle angiolette ( 3 ) ; 

ha ammirato la bella pittura « Già l’aura messaggiera erasi 
desta ecc. », del Tasso, e tenta di riprodurla : 

Già s’era posta in sulla sedia d’oro 
L'Alba novella, e con le man di rose 
Si pettinava i crini, e sopra loro 
Spargeva gigli e viole odorose ( 4 ). 

Ed altre ancora, più o meno somiglianti, più o meno note¬ 
voli; senza contare quelle che mi saranno sfuggite, chi sa quante. 

Mi pare ora di poter concludere, che quantunque l’imi¬ 
tazione occupi nel Ricciardetto un largo posto, essa tuttavia 
nulla toglie all'originalità del poema, di un poema lungo, come 
s’è detto, trenta lunghi canti. Prima di tutto P invenzione 
tiene un campo molto maggiore ; e poi qui si tratta di quella 
stessa imitazione di cui si serviva cosi abbondantemente 
l’Ariosto, imitazione di cose assimilate, per cosi dire, tanto 
bene dall’autore, da farle quasi sue. Perchè imitasse sul serio, 
o da burla, cioè per parodiare, il Forleguerri ba saputo sempre 
dare all’imitazione quello speciale colorito che è proprio di 
ciascun ingegno, e che in lui è originale davvero. 


(*) XIII, 82. 
(*) XX, 51. 
(3) XVIII, 99. 
(*) XXV, 62. 
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CAPITOLO III. 


L’ ELEMENTO BURLESCO E LA PARODIA 

Sommario. — I. Il comico nell’esagerazione. - II. Il comico nel grottesco o 
nel deforme. - III. Scene buffe. - IV. Comicità nella frase ; goffaggine dei 
paragoni ; comicità degli anacronismi. - V. La parodia : mastro Garbolino ; 
deplorevole condizione in cui sono ridotti i paladini e Carlo. - VI. Inten¬ 
zionalità della parodia : singole parodie. - VII. Parodie deU’Ariosto ; con¬ 
clusione : la parodia forteguerriana è burlesca, e non satirica. 


I. 


Esaminiamo adunque l’elemento burlesco, che noi abbiamo 
detto avere il predominio nel Ricciardetto. L’ingegno del For- 
teguerri era tale, come vedemmo, che mal s’adattava alla 
trattazione d’argomenti seri, specialmente allorché il ridicolo 
facilmente poteva scaturire dalla materia trattata, ossia 
quando la materia stessa si prestava ad una trattazione bur¬ 
lesca. Ben disse il Foscolo : « Egli, il Forteguerri, vide che 
le Unzioni della poesia romanzesca facilmente prestavansi al 
suo disegno, poiché una lievissima esagerazione poteva ren¬ 
derle assurde » (*). E appunto in quest'assurdo consiste molta 
della comicità del Forteguerri, il quale spesso però non si 
tenne contento ad una lievissima esagerazione, ma la spinse 
sino agli estremi limiti del grottesco. 

Troppo numerose sono le esagerazioni smodate del Ric¬ 
ciardetto perchè noi possiamo addurle tutte in dimostrazione 


0) Op. cit p. 152. 
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delle nostre parole. Ci contenteremo dunque, e certo se ne 
contenterà il lettore, di arrecarne qualche esempio. In mezzo 
ad una pianura, ai piedi di 

.un cotale e si terribil orno 

Che venti miglia, e più dell’aer vano 
Prendea co* rami, e fea con l’ombre sue 
Riparo a mille bovi e forse piue (*), 

sonvi, custodi d’una « gentil donzella », due rospi ; e i rospi 
sono in proporzione dell’albero : 

.ognun di loro egli era fatto in guisa 

Che avria co* morsi una balena uccisa. 

La loro bocca è « più larga di sei forni », i loro urli < pa- 
rean campane e corni », ed uno d’essi, ferito da Orlando 

Fece un lago di marcia assai più vasto 
Che non è quel di Bientina o Fucecchio. 

Nè da meno sono i due giganti Bafùsse e la Cagnasca 

.sì vasti e sterminati 

Che parean re fettoni di frati, 

e che tengono in mano « pini cento braccia lunghi » (*). E 
cosi la rammentata orca, che Ferraù accieca come Ulisse 
Polifemo, apre una bocca più grande d’un arco di ponte, e 
in essa 

.acuti e spessi 

Denti ella aveva a guisa di cipressi ( 3 ). 

Vi son pure due giganti « chiamati pelosi », 

Che disfan con un pugno un grosso muro ( 4 ). 

Altri giganti, con loro reti, prendon dei nemici < mille alla 
volta », e poi se li portano in giro ( 5 ); un altro 

Nelle mani ha una trave grande e grossa 
Che alber di nave è scarso paragone ( 6 ) ; 


(>) II, 8. 

(*) II, 23. 

( 3 ) III, 35. 

( 4 ) VII, 14. 
(*) VII, 41. 
<*) IX, 93. 
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un altro ba i piedi cosi smisurati che le sue orme « il fondo 
sembrava d’un tino»(‘); ma il più mostruoso è un gigante 
saracino, 

Che in muoversi scotea tutto il terreno (*), 

il quale faceva 

Cose, per Dio, da sbalordire i sassi, 

tra cui quella che 

.fece tre passi 

E que’ tre passi furon più d’un miglio. 

Ma non c’è da meravigliarsene, seguita il burlone canonico; 
perchè 

Mettiamo caso, per divin consiglio 
Che nascessero i piedi a l’Appennino : 

Quanto fora in tre passi il suo cammino t 

La fantasia del Forteguerri, giunta a tal punto, sconfina 
in tali bizzarrie e stravaganze che mal si potrebbero riassu¬ 
mere, anche perchè la forma comica s'accompagna alla nar¬ 
razione burlesca; e poiché l’episodio è caratteristico, mi si 
permetta di riferirlo nei punti principali. Il gigante adunque 
corre nella folla dei nemici, e 

Girò la canna con la mano destra 
Che pe* cristiani fu trista minestra. 

Con la sinistra poi fece tal opra 
Che scannò più migliaia in un momento. 

E qui una invocazione grave nella forma, comica per l’anti¬ 
tesi fra essa e il seguito: 

Or qui la bella tua luce si scopra, 

Apollo amico, e ne lo scuro e spento 
Ingegno mio tutta 1* infondi ; ed opra 
Sì che possa un sì nobile argomento 
Trattar con la dovuta dignitade, 

Per farlo noto a la futura etade. 


(i) XXI, 3. 
(*) XIX, 60. 
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]I gigante svelle il padiglione di Carlo « come fosser spille 
le travi e gli assi »; ma Rinaldo e Orlando saltangli a caval¬ 
cioni delle mani, tagliano l'armatura, e cominciano a ferire: 

Da quella parte ove il braccio si piega, 

Incominciaro i colpi a la distesa; 

Ma disse Orlando: Qui ci voi la sega, 

Dunque chi porrà fine a tale impresa ? 

Rinaldo anch’esso sbigottito prega 
Ad un per uno i santi de la Chiesa, 

Che vogliano aiutarlo, acciò che possa 
Tagliar quel trave di carhaccia e d*òssa. 

11 mostro intanto, che ferir si sente 
Ne* bracci, e vede il sangue che sciorina, 

Vuol liberarsi dal ferro tagliente, 

Ma invan bestemmia. 

I paladini, dagli e dagli, riescono a recidergli le braccia; 
queste cadono a terra, e insieme a queste il padiglione, con 
dentro Carlo ed altri Paladini, che il gigante teneva nelle 
roani, per cui per miracolo non s'ammazzano. Carlo allora 

.fuora de la tenda 

Si getta e vede la cosa tremenda. 

Vede, dico, le due carnose travi 
Giacere a terra ; e vede in sulle spalle 
Del mostro orrendo i paladini bravi 
Che con le spade lor gli fanno valle: 

Ma per molto che ognun di loro scavi, 

In quel carname, e la mano s* incalle, 

V* è tanto da tagliar prima che muora 
Che temono che il dì non basti ancora. 

Onde Carlo convoca i suoi soldati 
E alle gambe fa dargli alla peggio, 

Che dal sangue di lui sono affogati ; 

Ma non per questo levano l’asseggio ! 

I due guerrieri intanto disperati 

Gli facevan nel collo un bel maneggio. 

La fiera che cosi tagliar si sente, 

Grida che pare un diavol veramente. 

Tentenna il mostro, e quercia annosa sembra 
Quando la scure ha trapassato il mezzo : 

Ma questa somiglianza non rassembra 
A quel che dico, e non la mostra un pezzo ; 
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Pur piega alfine con tutte le membra ; 

E a rovinar comincia, e in quel tramezzo, 

Cioè in quel tempo che durò a cadere, 

Ei mise più d*un luogo miserere . 

Si vede che i miserere non dilettavano tanto monsignore ! 
11 quale si fa anche un pochino beffe delle sue sorelle in 
Cristo, le verginelle a Dio sacrate, là dove parla della costru¬ 
zione di un convento, per parte di Orlando che 

.scelse il luogo presso a la marina, 

E disegnovvi un orto grande grande, 

Dove fossero erbette e insalatina, 

E vari fiori da intrecciar ghirlande ( 1 ). 

E perchè le reverende madri stesser comode, 

.lungo trenta miglia, e largo venti 

Fu quel convento, gloria dei conventi. 

E al convento non la cede quella gran serpe, che 

Come un toro ne è grossa la cintura 
E lunga un miglio.(*) 

e non la cede quella voragine entro la quale cadde una fiera, 

che « dopo un’ ora. rotolava ancora » ( 3 ) ; e non la cede 

quella riviera per la quale 

.nuotava un milione 

Di balene, che ognun ben lunga era 
E. grossa poco men d’un galeone ( 4 ) ; 

e non il drago 

.che una gran leena 

Avea tra denti, che pareva giusto 
Un. sorcio in bocca di gatto vetusto ( 5 ) 

e il cui orecchiaccio 


.una caverna elFera, 

E sebbene (incredibile a vederlo) 


(*) 

XI, 35. 

(*> 

XX, 

13. 

< 3 > 

XIX, 

32. 

( 4 ) 

XVI, 

56. 

< 5 ) 

XXVII, 26, 
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V'avesse fitta ognun la lancia intera, 

Sul viso la toccar sì leggermente 
Che nè meno del colpo si risente. 

Nè si creda che sian queste le sole esagerazioni grottesche 
del Forteguerri; ini sono accontentato delle piè notevoli, non 
parlo poi delle esagerazioni in genere, che riempiono il libro 
da capo a fondo. 


II. 

Pur troppo l’umana natura è cosi fatta, che spesso le 
altrui infelicità son motivo di riso. E più spesso, fra le infe¬ 
licità, i difetti fisici. 1 gobbi, gli storpi, gli sciancati, tutti i 
colpiti d’ogni altra deformità corporale, furono sempre oggetto 
di derisione; e l’arte comica non ha mancato di servirsene; 
forse i soli ciechi furono lasciati tranquilli nell’orrore del loro 
buio. Di qui l’esagerazione del deforme, e quindi il grottesco 
del deforme; basta dare un’occhiata al libro citato del Wright, 
per essere persuasi come l’arte si sia sempre servita del de¬ 
forme come fonte di grottesco. 

Anche nel Ricciardetto abbiamo questo genere di cari¬ 
catura. 

Orribile è la regina dell’isola delle donne: 

Era zoppa, era gobba, e alquanto lusca, 

Vestita d’un tabi candido e schietto ; 

Con una cresta del color di crusca 
E come il tavolino aveva il petto. 

La barba ha al mento qual barbon che lusca ; 

Larga di faccia e bocca, e capo stretto; 

Piccola, nera, tutta culo e pancia, 

E ride e si dimena e guarda e ciancia ('). 

Ma anche la donna abitante nell’isoletta presso la zona 
torrida (la fascia bruciata, come la chiama quel capo ameno 
dell’autore), e di cui il frate Ferraù giunge, nella sua furiosa 
libidine, ad innamorarsi, non scherza : 

Cosa più brutta certo di costei 
Non fe' natura, e tarla già non puote; 


<*) XII, 54. 
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Di statura era simile a* Pigmei, 

Con un gran capo, tutta bocca e gote; 

Gran ventre, gambe grosse e lunghi piei ; 

Le schiene grosse ; e l’altre cose ignote 
Eran nefande tanto che mi viene 
Stomaco, ognora che me ne sovviene. 

Gli occhi poi tutti bianchi e in fuora in fuora, 

Siccome le locuste ; e sopra il petto 
La lana avea, qual di pecora mora. 

Che giù scendeva e s’univa al boschetto; 

Che a darle fuoco, certo la baldora 
Sana durata qualche buon pezzetto : 

Stracciato il naso; i denti lunghi e storti; 

Come si dice che il cignal li porti. 

Corte le braccia, e grosse ; e corta e grossa 
La mano ; insomma pareva una furia ( 1 ). 

E siccome questa Venere piangeva nell’abbandonare la 
patria per seguire l’amante, Ferrati l'abbraccia, e le dice 
parole di conforto, cbe fanno effetto, perché 

A queste voci quella cosa brutta 
Rise, qual ciuca in sul fiutar l'orina. 

Del resto, la schiatta alla quale essa apparteneva non 
te faceva torto. Ecco come sono gli abitanti dell 9 isola: 

* Uomini e donne colla testa calva 

E senza pelo ancor le ciglia e il mento ; 

Avean la pelle di color di malva, 

Schiacciato il naso e le due labbra in drento; 

Lunghe le mani ; e chi da lor si salva 
Può dir ch'egli è simile ad un portento, 

Tanto son ladri; ed hanno brevi e corti 
I piedi, o gialli come gli hanno i morti (*). 

Tali gli uomini, figuratevi quali saran state le fiere dell’isola! 
Eccovene una: 

Una furia, un fantasma, un mostro tale 
Che ha di demonio, più che d'animale. 

È nero assai, e grosso come porco, 

Ed ha la testa, e dorso, e piedi, e coda 


<>) XV, 62. 
<*) XIV, 46. 
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Tutto piono di zampe, e sembrati d'orco ; 

Ha lunghi i denti, e la pelle sì soda, 

Che vince il bronzo ; ed un grugno sì sporco 
Che cola sempre di sanguigna broda ( 1 ). 

Anche nella città di Valenza si potevano rallegrar gli 
occhi con un ameno spettacolo; bastava guardare il re. Era 
costui 

.chiamato la Balena 

Tanto era grosso, smisurato e strano (*). 

Non parlo poi degli orridi giganti, dei mostri spavente¬ 
voli, delle brutte streghe; forine tutte di grottesco che il 
Forteguerri accoglie nel suo poema con una specie di com¬ 
piacenza. 


HI. 

In certi episodi del Ricciardetto, il burlesco tiene tal¬ 
mente il campo, che non saprei definirli diversamente da scene 
buffe; scene comiche sarebbe già troppo poco: non è com¬ 
media, talvolta, è proprio vera farsa. Qualche esempio. 

Rinaldo, uccisogli Viglianlino dalle arpie, vede da lungi 
un uomo cogli occhi fissi al cielo; è un romito, che lo con¬ 
duce alla sua cella ; in ringraziamento delle uccise arpie 
dicono 

..un Te Deum sì scimunito, 

Che non storpiaron tanto Vegliantino 
Quegli uccellacci dairartiglio ardito, 

Quant’ossi quel bel cantico divino. 

Finita la preghiera, Rinaldo lo interroga : 

Chi siete, padricello ? Ed ei : Non posso 
Dirlo a veruno; ed ho fatto più risse 
P*r occultarmi. E qui si fece rosso. 

Rinaldo aveva in lui le luci fìsse ; 

Nè al buon Rinaldo levava d’addosso 
11 romito le sue ; e in questa guisa 
Stati un poco, poi dieder ne le risa. 


(>) XIV, 65. 
(*) VI, 50. 
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Rinaldo aveva riconosciuto Ferraù. Ferrati frate? escla¬ 
ma ; e se no fa narrare la storia. Poi vengono a questione ; 
Ferraù per un pezzo ha pazienza, e per mortificarsi si disci¬ 
plina. Ma quando Rinaldo gli conclude: 

..... tu sei, per la Vergine Maria, 

Romito falso e più briccon di pria, 

Ferraù non può frenarsi e 

.gli die* sul grugno 

La disciplina sua cinque o sei volte ; 

E Rinaldo affibbiogli un cotal pugno, 

Che gli fé* far dugento giravolte. 

Dicea Rinaldo : Frate, s’i’ t’augno, 

Le tue basette non saran più folte. 

Ferraù non risponde, e intanto mena 
A Rinaldo la frusta in su la schiena. 

Prende llinaldo il frate pel cordone, 

E si lo tira, che quasi l'ammazza. 

Un zoccol Ferraù nel pettignone 
Scaglia a Rinaldo, e a terra lo stramazza. 

Donde sorge, e ritorna alla tenzone ; 

Ma nel mentre che ognun urla e schiamazza, 

S’ode un gran picchio all’uscio de la cella, 

Che introna a' combattenti le cervella. 

E grida Ferrautte ; Avemmaria ! 

E mena intanto un pugno al buon Rinaldo; 

Gridano : aprite, quelli de la via. 

Ma niun si move, ed in pugnar sta saldo. 

Pur Ferraù dall’oste si disvia, 

E sbuffando per 1* ira e per lo caldo, 

S'affaccia al bucolino della chiave; 

Poi spranga l’uscio con pesante trave (*). 

E, contro il temuto comun nemico, fa pace con Rinaldo. 
Ma si tratta invece di Orlando e de’ suoi compagni. Ferraù 
nella sua nuova veste ottiene, come ora si direbbe, un suc¬ 
cesso d’ilarità: 

Orlando da le risa si smascella, 

Vedendo Ferrautte in quella veste ; 

Dolgono agli altri i fianchi e le budella, 

E gli dicono il nome de le feste ; 


( l ) III, 15 e Beg. 
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Ferrautte, divoto e penitente, 

A occhi bassi non risponde niente ( 1 ). 


Non meno bizzarri sono gli episodi del fuoco smorzato 
dai giganti nello stesso modo (*) che Gulliver in Swift spenge 
r incendiata reggia di Blefuscu ; e quello di Ferraù che, col 
braccio destro rotto ed una coscia fiaccata, è costretto ad 
assistere agli amori di Climene, da lui amata, con Guidone (’) 
che sono entro la stessa capanna. Gli amanti s’addormentano ; 
e Climene era proprio vicina a Ferraù, 

Lo quale tanto il diavoletto tenta, 

Che le voleva fin col braccio rotto 
Dare, non so in qual parte, un pizzicotto. 

Ma c’è davvero da smascellarsi dalle risa, leggendo l’epi¬ 
sodio di Astolfo, che corre rischio d’essere impalato ( 4 ). 

Astolfo, sorpreso in atto di violentare una donzella, figlia 
del re, viene imprigionato; e Sua Maestà decreta: 

Vo* che di dietro un pai ti sia ficcato. 


E infatti, 

Egli è tratto dai birri a più potere, 

Nella gran piazza in maniera aspra e fella, 

E quivi il boia gli snuda il messere, 

Ed ai ginocchi poi le man gli lega; 

Sospira Astolfo, e tutti i santi prega; 

E chiede per pietade un quarto d’ora, 

Per Dio pregare, e il Sir glielo concede ; 

Ma quel palo in veder tanto lo scuora, 

Che d’apprensione morire si crede ; 

Pensa all’entrata, e come ha da uscir fuora: 
Già per lo gola passar se lo vede, 

E dice volto al cielo umile e queto: 

Domine, non vorrei quel palo dreto. 

Ma il quarto è già passato, e da la loggia 
Fa cenno Manganor ch’egli s* impali ; 

Tratto è per aria in aspra e crudel foggia, 

Il mesto inglese da due funi eguali; 


(>) IV, 62. 
(*) VI, 83. 

( 3 ) IX, 31. 

( 4 ) IX, 52. 
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E il boia dietro il palo ornai gli appoggia, 

Gai statando, egli diede in smanie tali, 

Che legato com’era ei fece un moto 
Che il messer per allor gli restò voto* 

E faceva si bene l’altalena, 

Che il boia non potea far ben l'offizio; 

Or lo tocca col palo in sulla schiena, 

Ne le cosce or, nè mai ne l'orifìzio ; 

Tutta rideva la di popol piena 
Ritonda piazza a sì strano esercizio ; 

Quand’ecco il buon Rinaldo, ed ecco Orlando, 

Che va slargando la folla col brando. • • • 

Astolfo vien liberato; corre a Fioretta (la donzella cb’ei vo¬ 
leva violentare) e 

. . disse in fretta : 

Bella mozzina, chi la fa l’aspetta. 

Io voglio impalar te con quello stesso 
Palo, con cui tu me impalar volesti. 

E fa per ispogliarla; 

Fioretta allora come una ghiandaia 
Grida, ed un morso appicca sulle mani 
Ad Astolfo, che fallo dare ai cani. 

Sopraggiunge Orlando, che esorta Astolfo a non si pigliar 
vendetta d’una donna ; ma Astolfo non può dimenticare il palo: 

Vedi quel palo Ih di sorbo o fico ? 

Se tu tardavi, d'ordin di costei 
M'entrava ove si soffia al beccafico. 

Or questo palo entri un po' dietro a lei ; 

E s'io non faccio questo che ti dico, 
bi dietro a me ne possano entrar sei. 

Ma Orlando alfine lo persuade, e Astolfo rinuncia alla sua 
rappressaglia. 

Non meno risibile avventura è quella di Rinaldo nella 
città delle donneCostoro voglion fermarlo, e vannogli 
addosso 

Per farlo schiavo, e per dargli tormento ; 

Ed ei le bacia e le piglia pel mento. 


(>) XII, 63. 
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In breve ne accorrono seimila, fra cui la loro orrida regina ; 
Rinaldo, seccato, 

Sopra un vuoto destrier monta d’un salto, 

E va battendo sol con la vermena 
A questa il capo, ed a quella la schiena. 

E con gli schiaffi e con gli scappellotti 
S’ è fatto largo sì che ognuna scappa. 

Afferra quindi la regina pe’ bianchi capelli, imponendole la 
restituzione d’un cavaliere da lei rapito, e Ja minaccia : 

.o eh* io ti fo volare 

Sopra quei monti, e ancor di là dal mare. 

La brutta vecchia per la gran paura 
Inaffiò d'acqua nanfa assai terreno; 

e invoca per sua scusa amore ; e Rinaldo : 

.viso d' impiccato 

Anzi d'un porco abbronzito ed arrosto, 

Ti pare egli ora, spennata civetta, 

Di tor l'amante a vaga giovinetta ? 

Insegnami la torre ed il castello 

Dove sta chiuso ; o eh' io viva ti squartò. 

E la prese pei piedi ; ed il guarnello 
Le andò sul capo ; e l'uno e l'altro quarto 
Mostrò di quel paese, orrido o fello, 

Che avea bisogno di pialla e di sarto, 

Tanto era da una parte rilevato 
E da l'altra sdruscito e sconquassato. 

E finalmente si risolve a consegnare il giovane. 

E molti e molti altri di questi episodi si succedono e 
s’incalzano ; ma basterà che noi li accenniamo, invogliando il 
lettore a leggerli da sé. Si legga adunque, e si vedranno più 
ancora confermate le mie parole, l’episodio di Orlandino e 
Rinalduccio che combattono contro i giganti (*) ; quello di 
Orlandino e Rinalduccio che inseguono un mostro, il quale 
li fa cadere « sì tinto fiato fassi uscir di dietro » ond’essi 

.si guardano in viso ed hanno pena, 

Che un peto abbiali stesi su l'arena (*) ; 


(») X, 98. 
(*) XII, 91. 
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l’episodio di Ferraù cbe fa penitenza (‘) ; quello degli orsi 
lussuriosi (*) ; di Ganellone cbe « si frusta il messere » ( 3 ) ; 
dello scorticamento di Draghilla e dei cavalli castrati ( 4 ) ; di 
Ferraù e Astolfo all’osteria; di Ricciardetto, Nalduccio e Or¬ 
landino cbe uccidono un mostro ponendogli ora la spada e 
ora la lancia « su per l’orifizio » ( 5 ) ; di Astolfo accusato dal¬ 
l’oste di avergli ingravidato la moglie, dall’oste che non si 
lascia persuadere e cbe protesta : 

.io vi concedo fcoto 

Ma il corpo di mia moglie non è voto ( 6 ); 

e, per finire, ricorderemo un’ ultima scena esilarante, quella 
del ballo nell’ isoletta della « fascia bruciata » ( 7 ). Nella sala 
della « regia spelonca » si accoglie il fiore di quel « popolo 
strano », e per far onore agli ospiti 

.. . . . sì forti e valorosi, 

Fecer lor feste, e giuochi curiosi. 

Dodici donne, coi piedi legati 
Di dietro, e con le mani a la cintura, 

Ballavan come gatti innamorati, 

A cercaria di suono acerba e dura, 

Che il ballo esser parea de* spiritati. 

Venivano poi loro in dirittura 

Dodici giovinetti, auch'essi presi 

Per ambo i piedi, ed ambo i contrappesi. 

Le funi de le donne in man tenea 
La regina, che stava sopra il troilo, 

Ed il re quelle degli uomini avea. 

Or quando il loro ballo era sul buono 
La regina una fune a se traea; 

Onde, se stata forte più d’un tuono 
Fosso la donna, ella è ben cosa chiara 
Che far doveva una caduta amara. 


0) XIV, 74. 
<*) XV, 47. 

(®) XXIV, 60. 
<<) XVI, 77. 
(3) XV, 67. 

<«) XVI, 74. 
O XIV, 56. 
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Cosi la fune tirando ambidue, 

Andaro in terra tutti i ballerini, 

Con la pancia sul suolo e il dorso in sue ; 

G mentre questi miseri e tapini 
Stavan col volto in guisa tale in giue, 

A suono di chitarre e violini 
Il rege, la regina e i cavalieri 
Lor pizzicando andavano i messeri. 

Cbe strana, sbrigliata e comica fantasia ! E che grasse 
risate doveva fere Sua Santità il buon papa Corsini, allorché 
il suo prelato domestico gli andava leggendo questi e simili 
racconti! Beatissimo padre, id non so quanto di vero abbia 
la tradizione cbe se il buon canonico non arrivò al cappelli 
cardinalizio, la colpa si fu delle allegre letture cbe da lui 
udiste; ma se la tradizione non mente, bisogna pur dire cbe 
voi gli foste ingrato, di molto ingrato, a Monsignor Forte-^ 
guerri, delle liete serate ch’egli vi fece passare. . 


IV. 

Frequente è il caso, in cui il nostro autore raggiunge 
un alto grado di comicità, coll'uso di bizzarre espressioni, 
buttate giù in momento opportuno, a distruggere tutto un 
effetto serio precedente, o ad accrescere il ridicolo di qualche 
situazione già ridicola di per sé. 

Rinaldo non vuol pagare un.conto aH’oste; e l’oste 

Oli affibbia un pugno sopra Toccipizio ( 1 ). 1 

Un giorno molti briganti assaltano i ^paladini e 

Astolfo sol, con la lancia fatata 
Gittò per terra tutta la brigata (*). 1 

Le arpie calano su Rinaldo, e questi 

. , . . . sentendosi stringere la testa 

Disse : Poffariddio ! Che cosa è questa ? ( s ). ' 


C) I, 76. 
(*) I, 32. 
< 3 ) 3, 6. 
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In Francia, tutti i paladini s'armano per la guerra; 

Son Ganelione si gratta la pancia (*). 

Dovendo i paladini passare 

.per un luogo tristo, 

Dice Orlando : Con ciò che vuoi tu dire ? 

Noi di lioni infra le forti branche, 

Noi passe rem de' diavoli fra Tanche ( s ). 

Dovendo cambiare argomento di narrazione, interrompe il 
primo racconto esclamando: 

.. . a tempo suo dirollo 

Ma altrove or deggio andare a rompicollo ( 3 ). 

Parlando dei miracoli cbe i giganti facevano colle loro reti, 
dice cbe 

.in due retate prendon tutti quanti 

(Oh ve* che pesca !) cavalieri e fanti ( 4 ). 

Orlandino ba fame: 

.mangerei, se mi fosse dato, 

Un cane, un lupo, un asino attempato ( 5 ). 

Contro i paladini, in corte di Re Balena, vorrebbero far resi¬ 
stenza le guardie; ma questi 

.le infilzaron come perniciosi ( 6 ). 


Un certo pagano è 

.uomo crudele 

Che si mangia i cristiani come mele ( 7 ). 


Dovendo prendere una deliberazione, 

Grattos8Ì Orlando sorridendo il naso ( 8 ). 


<>) IV, 36. 
<*) IV, 70. 
< 3 ) VI, 7. 

< 4 ) VI, 9. 
(5) XII, 85. 
(«) VI, 79. 

( 7 ) XV, 7. 

( 8 ) XX, 85. 
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Dopo una faticosa giornata, 

Cercano tutti insieme, e poi sen vanno 
A riposar ciascuno a la sua stanza. 

Dormono collo mogli quei che 1' hanno, 

E chi non l*ha stassi a grattar la panza. 

Spesse volte, la comicità scaturisce dalla goffaggine, gof¬ 
faggine voluta, s’intende, dei paragoni di cui il Forteguerri 
si serve. Ricciardetto è incatenato, Despina gli si accosta, e 
con certe erbe magiche 

Gli ruppe le catene tutte quante 
Come fossero state vermicelli ( l ). 

V’è un certo brando 

.fatto da le streghe in fretta 

Che ferri e marmi come rape affetta (*) ; 

e v’è una certa spada 


.che fecero i diavoli 

Che i ferri taglia come rape e cavoli ( 3 ). 

La bella Corese, inviperita perchè aveva ascoltato una novella 
in biasimo delie donne, 


.i denti digrigna 

E strappa le corone a questo e a quello 
E vacca par fuggita dal macello ( 4 ). 

Ricciardo combatte con un mostro; 

E come nella settimana santa 
Vanno a vespro i fanciulli co* martelli, 
E dato il segno da colui che canta, 
Scarican su le panche i lor flagelli ; 

Così Ricciardo in sulla bestia tanta 
Mena la spada.{*). 


<») X, 26. 

(*) HI, 41. 

( 3 ) VII, 104. 

( 4 ) XIV,' 62. 
< 5 ) XIX, 27. 
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E Ricciardo stesso, combattendo contro un immane serpe, 
lo taglia 

Non altrimenti che tagliar festosa 
Suole la plebe ne le sue merende, 

11 dì di San Lorenzo a casa mia 
Quei gran cocomeroni per la via 0) ; 

e combattendo contro un certo Dragu, 

.tagli olio per mezzo come nastro 

0 come un citriolo, o come un cardo (*). 

Curioso è pure nel Ricciardetto, l’uso di certi anacroni¬ 
smi. Cosi, ad esempio, fa bere i paladini « in tazze di cristal 
di Muran » ( 3 ) ; Filomena promette a Ferraù « un oriuolo 
d’oro » ( 4 ); il re di Nubia beve del « Montepulciano » (*); Ferraù 

. i perdoni 

Vuol prender di Loreto e que* d’Assise ( 6 ) ; 

e cosi vengono tirati in ballo con umoristici anacronismi .i 
musici ( 7 ), il tabacco di Spagna (*), i guardinfanti ( 9 ), lo sciam¬ 
pagna ( ,0 ), il caffè (“). 

Esaminata cosi quella parte dell’elemento burlesco del 
Ricciardetto che certo non può avere scopo alcuno, che certo 
non può nascondere alcun segreto o palese intendimento, che 
certo è puramente e semplicemente burlesca - e non satirica, 
e non ironica, e non altro, - esaminiamo ora l’altra parte, 
quella cioè che è si burlesca, ma in cui v’ è sempre l’intento 
della parodia; e vediamo se questa parodia alla sua volta 
sia solo burlesca anch’essa, cioè fatta a solo scopo di riso, 
o satirica. 


(>) XXII, 16. 
(*) XIII, 31. 

( 3 ) I, 22. 

<<) VI, 10. 

( 5 ) XIV, 4. 

(•) VII, 77. 

n xii, si. 

(*) XV, 50. 

(») XV, 89. 

(••) XXX, 36. 
(»>) XXVI, 58. 
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y. 

Come gli autori dei poemi cavallereschi dichiaravano di 
ricavare i fatti da loro narrati da Turpino o da altri, cosi 
anche il Forteguerri finge di avere la sua fonte storica, il 
suo Turpino: 

L'autore che descrive questa istoria 
È nomato maestro Garbolino ; 

Il qual la vide e ne tenne memoria, 

E la scrisse in volgare ed in latino. 

Il padre mio, che d’aver libri ha boria, 

Comprolla da un pastor del Casentino, 

Che in casa nostra venne per capraio, 

E diegli in cambio un par di scarpe e un saio (*). 

E ogni qualvolta il Forteguerri invoca l’autorità di questa 
sua fonte, lo fa sempre, naturalmente, in modo canzonatorio : 
Rinaldo, con certi colpi strani, 

.dice il Garbolino, e se lo crede, 

Che partì molti da la testa al piede (*). 

Un’altra volta, sfida i lettori a indovinare, 

E mastro Garbolino ci scommette 
Un par di guanti, se ci date drento ( 3 ). 

Protesta che Ricciardo nulla ebbe a che fare con Lirina : 

E giura il Garbolino in più d'un foglio 
Che tra Lirina e lui non ci fu imbroglio ( 4 ). 

Canzonate cosi le fonti storiche dei poeti romanzeschi, la 
fantasia del Forteguerri balla proprio, si può dire, una danza 
macabra intorno ai tipi tradizionali dei paladini di Francia. 

L’Ariosto aveva descritto Orlando ridotto in misero stato, 
abbrutito dalla pazzia ; e nel Ricciardetto narra ai paladini 
certa persona, che 

.in una fogna 

Ritrovò il conte su Torà di nona, 


<*) i. ii. 

(*) IV, 101. 
( 3 > XII, 108. 
(*) XIX, 50. 
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Presso a Valenza nei giorni passati, 

Che urlava peggio degli spiritati. 

E sapete in che modo vien guarito Orlando? 

Cinquanta bastonate a ciascun’ora 
Gli davano i pietosi paladini 
E pane asciutto, ed acqua de la gora. 

E cosi 

.ritornaro Orlando in sanitate 

Molt’acqua, poco pane e bastonate ( 1 ). 

In un triste frangente 

Si mette il buon Orlando inginocchioni... 

.E qualche volta si gratta la testa (*). 

Orlando e insieme a lui Rinaldo 

.vanno sbevazzando, e fanno quello 

Che avrei rossor di dirlo anche in bordello ( 3 ). 

E siccome a certe ninfe diventate bòtte « tanta robba uscia 
da basso, di piscio e sterco » da sembrar « pignatte rotte », 
C08Ì 

. # . . . Orlando qualche poco ancor ne ingolla ( 4 ). 

Altra volta Orlando s’ubbriaca come un facchino; 

E ride, e dice : Linaldo mio bello, 

Balliamo un poco. E si mette a danzare; 

Ma cade, e grida : Io sono un navicello. 

E con le mani si mette a nuotare. 

Allora Rinaldo 

.come può lo prende in spalla, 

E lo pone sul fieno ne la stalla. 

Dove non guari andò che addormentosse ( 5 ). 

Anche Rinaldo è posto spesso in ridicolo. Finge d’essere 
spaventalo di due giganti, e dice ad un oste : 

.quei brutti giganti 

M* han messo tanto orrore questa sera 


(») il. io. 

(*) XIII, 21. 

( 3 ) VI, 58. 

( 4 ) XV, 68. 

( 5 ) XIV, 27. 
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Che mi pare d’averli sempre avanti. 

Ohimè che sozza e spaventa voi cerai 
Non dormo solo, affé di tutti i santi ; 

Ma vo* dormire con la tua mogliera. 

Rispose Foste con la faccia arcigna : 

Il mio non è terren da piantar vigna. 

E, preso in mano un pezzo di bastone : 

Pagami, disse, e vanne a precipizio. 

Ei gli chiede pardon come un novizio ( 1 ). 

E già prima, appena entrato nell'osteria, non aveva fatte cose 
consentanee alla dignità d’un paladino : 

Chiedo da cena e vuol stare in cucina 
E dà di mano anche a girar Tarrosto (*). 

Inghiottito dall’enorme rospo, 

Il suo buon Vegliantin batte di sprone, 

E corre a tutta briglia la gran pancia, 

E pel cui gli esce il paladin di Francia ( 3 ). 

Dopo di che vorrebbe fare il galante colla donzella ch'egli 
ha liberata dal rospo; ma essa 

.da sè lungi il caccia; 

Dicendo : Ancor tu puzzi di letame ; 

Ancor tu porti, o mio campione, il viso 
Di quello sterco sporcamente intriso ( 4 ). 

Durante un temporale si sbigottisce talmente che 

.cominciossi a percuotere il petto 

E domandar perdon de’ suoi peccati ( s ). 

E con Lucina si rifugia entro una grotta ; ma non ap¬ 
profitta della circostanza, come fece il pius Aeneas con Di- 
done; no, che anzi allorché spaventata Lucina gli si getta 
al collo, 

Rinaldo, ch’era gallo, parve un pollo (®). 


0) I, 75. 
(*> I, 64. 
< 3 > H, 15. 
( 4 ) », 21 . 
(*) II, 54. 
(«) II, 57. 
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Un’altra volta invece, perché una giovinetta gli si butta ai 
piedi e gli li va stringendo colle candide mani, Rinaldo 

.si turbò nella parte imperfetta 

E rallegrossi come fanno i cani 0). 

E per finir di conciare il buon Rinaldo dell’epopea roman¬ 
zesca, il Forteguerri lo rappresenta come uno scialacquatore 
sempre disperato: 

.fu sempre spelacchiato, 

E non ebbe due soldi al suo comando ; 

E quando gli ebbe non fu misurato, 

Chè li spese or bevendo, ora giocando (*). 

Dal pericolo corso da Astolfo d’essere impalato, i lettori 
avranno già capito che anche il duca inglese, il saggio duca 
inglese dell’Ariosto, è non solo ritornato alla comicità con 
cui lo rappresentavano i cantori popolareschi, la Prise, e il 
Boiardo, ma è anch’egli divenuto completamente ridicolo. Solo 
al sentir menzionare il prossimo arrivo d’una bella donna 

.si mette in tasca 

La mano, e tranne fuora un pettin rado; 

E con gran cura i suoi capelli sfrasca, 

E si rende pulito come un dado ( 3 ). 

E quand’ella viene, fa di tali buaggini, che tutti i pala¬ 
dini gli dan la berta. Già vedemmo qual ridicola figura egli 
faccia con l’oste che « gli concedeva toto », meno che il corpo 
di sua moglie fosse voto, e in che comica situazione si ritrovi 
quand’é in letto con Ferraù e la bavosa vecchia, e punto 
seria è anche la sua morte {*). 

Astolfo riceve 

.una ferita ne rocchio mancino, 

Un'altra ne la gola, e tre nel petto; 

Sicché puzza oramai di cataletto. 


H XVI, 17. 
(*) HI, 4. 

< 3 ) I, 36. 

< 4 ) XIX, 70. 
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Orlando l’esorta a volgere il pensiero a Dio misericor¬ 
dioso, e Ferrai l’imita; ma di Ferrai egli non ne vorrebbe 
sapere, se Orlando non riuscisse a persuaderlo di confessarsi. 
Cosi muore « presto presto »; e i paladini gli fan questo 
epitaffio : 

.Qui rinchiuso 

È il cadaver d’Astolfo, che fu in vita 
Amico de la spada e più del fuso : 

Perchè ogni donna assai gli fu gradita. 

Pugnò sovente e gli fu rotto il muso 
E il ruppe altrui; l’anima sua salita 
Si crede al ciel, che pel Santo Vangelo 
Uccise Alasso, ed ei restò di gelo. 

Le trasformazioni di Malagigi, che non mancano mai di 
qualche nota burlesca anche nei poemi cavallereschi, forni¬ 
scono pure materia al Forteguerri di comiche scenette. La 
più graziosa è quella in cui essendosi trasformato in uccellino 
per liberare Ricciardetto, tenuto prigione da un negromante, 
corre un brutto pericolo; perchè 

Il vecchio lo conobbe e mancò poco 
Non lo pelasse e l'arrostisse al foco. 

E gli scappò di mano per ventura, 

Gol perdervi la coda ed altre penne ; 

Che poi tornando ne la sua natura. 

Per molto tempo il segno ne ritenne ; 

Perchè fu specie d'una castratura (*). 

Carlomagno esso pure si comporta spesso come un bab- 
bione. Annunziatogli l’arrivo de’ nemici 

.si gratta il capo e si dispera, 

E si strappa que' pochi ch'egli avea 
Capelli bianchi.(*). 

Essendosi ammalato 

.gli han cavato sangue e messi gli hanno 

I vescicanti, che gran duol gli fanno ( 3 ). 


(») XXIV, 43. 
<*) IV, 61. 

( 3 ) XV, 51. 
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E quando si sente in mezzo a’ suoi forti paladini, 

Ancorché vecchio trangugiava bene 
I pollastrelli arrosto, e i piccioncini (‘). 

Scoppiate le mine di Roucisvalle per opera di Gano, tende e 
cavalieri van per aria, 

Ma Rinaldo ed Orlando e Carlonaano 
Volavan tutti e tre presi per mano. 

E tanto in suso e cosi presto andaro, 

Che per voler del sempiterno Iddio, 

Del ciel la porta co’ lor capi urtaro 
E l’apostolo Pietro gliel’ aprio (*). 

Non meno strana figura fanno i paladini principali tutti 
insieme, quando perdono ogni loro vigore per opera d’una 
fata (*). 

Orlando volle darle uno sgrugnone 
Quando la fata a legarlo si mise, 

ma resta « come un babbione. » 

E gli altri non ban forza da spezzare un filo. Vengono 
cosi tratti a Valenza, ed ivi 

.chi tira lor torsi di cavolo, 

Chi pere cotte, chi mille sporcizie, 

Pensa, lettore, se si danno al diavolo. 

Ma pur con faccia tutti da novizie 
Chi Piero invoca, chi chiama San Pavolo, 

Acciò lor salvi da tante sevizie. 

Condotti a Re Balena, scampano la vita facendosi credere 
Orlando spenditore, Rinaldo cuoco, Ferrau mozzo di stalla, 
Ricciardo barbitonsore; ed esercitando queste nobili profes¬ 
sioni alla corte. 


VI. 

Non è raro il caso che il Forteguerri mostri palese, anzi 
dichiari l’intenzione sua di porre in parodia la materia caval¬ 
leresca, con frasi ed espressioni nelle quali si burla dei propri 


(') XVII, 34. 
<*) XXV, 60. 
<*) VI, 48. 
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argomenti, e un pochino anche di quei lettori che per avven¬ 
tura avessero potuto dimenticarsi per un istante che essi si 
trovavano in presenza d’un poema eroicomico, non d’un poema 
da vero. Ricordando la virtù di quelle famose pietre che 
fanno altrui invisibile ad occhi mortali, un personaggio stesso 
del poema 

.schiamazza e contende 

E dico che son ciance, e bei trovati 
Di romanzieri pazzi e spiritati (*)* 

E riparlandone nello stesso canto « chi noi crede, esclama 
l’autore, vada alla malora » (*). Nel canto seguente la piazza 
è piena di gente che cerca la famosa pietra, gettata via da 
Climene; e il Forteguerri a osservare che se non vogliono 
andare a pranzo prima d’averla trovata 

.. . staranno 

Tanto senza mangiar che si morranno ( 3 ). 

Dopo aver narrato che per le stragi dei paladini s’era sparso 
tanto sangue che una barchetta avrebbe potuto navigarvi, 
protesta che non son queste « iperboli ampollose » ; ma che 

È mera storia ; ed io punto non dubito 
Che il sangue s’era alzato più d’un cubito ( 4 ). 

E altra volta : « Ma se il fatto fu falso oppure avvenne, a me 
che importa? » ( s ) Nè si cura di essere stimato bugiardo ( 8 ), 
nè vuol render minutamente conto d’ogni cosa( 7 ); e poiché 
un suo personaggio infuria, egli, ricordandosi del rumore$ 
fuge di Catone, se ne va da un altro lato (*); e, come cavallo 
che se imbizzarrisce comincia col toglier la mano al coc¬ 
chiere e poi si precipita all* impazzata, con quest’araena gra¬ 
duazione ricorda le invocazioni dei poeti : 

.Apollo stesso dir non lo potria, 

Con cinque muse, nè men con la sesta, 


(*) X, 34. 

(*) X, 83. 

(3) XI, 51. 

( 4 ) XIII, 66. 

(5) Vili, 67. 

(6) XIX, 38. 

( 7 ) XX, 2. 
(3) XVI, 22. 
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Nè con l'ottava ancor, nè con la nona. 

Nè con tutto il dottissimo Elicona (*). 

Spesse volte si burla di quelli che chiamammo luoghi 
comuni dei romanzi cavallereschi. Si sa che difficilmente un 
paladino entra in mare senza che questo s’alzi a tempesta. 
Il Forteguerri lo fa notare ai lettori : 

.come in terra nascon funghi e fiori 

Sì le tempeste in mar nascon del paro (*). 

Guidone e Climene s’imbarcano, ed ecco 

.ebbero la solita tempesta 

Ed al solito il mare andò sossopra ( 3 ). 

Rinaldo e Orlando poi, furono per trenta giorni e trenta notti 
intere ( 4 ) in balia di fiera burrasca. 

Altro luogo comune della epopea romanzesca sono gl’in¬ 
canti e gl’incantesimi ; e qui più che mai s’esercita vivace e 
spiritosa la parodia forteguerriana. V’è un’isoletta che 

.da capo a piedi 

Tutta quanta è di diavoli un impasto; 

ogni animale, ogni pianta ed ogni sasso racchiude un demonio; 

.i pini e gli orni 

Sono pur tutti demoni coi corni. 

La torre ancora di demoni è fatta; 

E quanti sassi son, tanti mattoni; 

Tutti son spirti della stessa schiatta; 

1 gangheri e le porte son demoni, 

Demoni i topi e demonia la gatta, 

Demoni i palchi, i tetti e i cornicioni, 

Demoni i chiodi, demonio il solaio ( 5 ). 

Orlandino vede in mano d’un satiro nna donzella che 
pargli la sua Corese, e l’assalta; ma questi si rannicchia e 
si fa tanto corto che « si riduce a nulla » e la donzella diviene 


(') XI, 28. 
(*) X, 69. 

(») XII, 80. 
(*) XVI, 92. 
<*) IX, 94. 
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< una mummia un aborto ». Vede crocifisse ad un albero due 
fanciulle ; fa per abbracciare quella che gli sembra ramante 
sua e l'albero comincia a girare come paleo ; allora 

Nalduccio a la Bua donna dà di piglio 
E con essa principia anch’egli il giro. 

L’albero diventa vermiglio, i rami di zaffiro, le foglie can¬ 
dide come gigli; le donne si trasformano in cigni; le foglie 
dell’albero in uccelletti, il tronco in biscia. Nello stesso tempo 
Argea e Corese cercano Rinalduccio e Orlandino, e sembra 
loro di vederli morti; fanno per ammazzarli; e le due spade 
in mano loro si cambiano runa in giunchiglia, l’altra in tuli¬ 
pano; i cadaveri poi si squagliano come cera al foco, e si 
trasformano in due fonti. Un’altra volta Orlandino e Rinal¬ 
duccio si pongono in cammino, 

Ed un quarto di miglio appena han fatto, 

Che veggon camminarsi avanti un pino; 

E sopra il pino miagolava un gatto, 

Che aveva la pancia grossa come un tino. 

Disse Orlandino tutto stupefatto: 

Che domin mai di strana cosa è questa ? 

Volan le donne, e corre la foresta ( 1 ). 

Non meno buffa, infine, è la fata Lirina, che per fare certi 
suoi incantesimi 

.note arabiche sciorina 

Che non s'apprendon ne le nostre scuole; 

E fa col piede scalzo e con le mani 
Gesti da fare spiritare i cani (*). 


VII. 

Già vedemmo quanto il Forteguerri imitasse l’Ariosto; e 
molto spesso lo mette anche in parodia. Ferraù, che s’era 
imbestialito perchè un tale rideva alle sue spalle, lo afferra, 
lo strozza, lo gira a tondo, e si fa cosi largo ; quindi lo scaglia 
in alto, e ne colpisce Galafrone che 

Ebbe a restarne quasi sfagellato. 

E lo spezzava appunto come vetro : 


(») XI, 101. 
(*) XIX, 96. 
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Ma io colpi con le parti di dietro. 

E disse : Corpo del nostro Apollino, 

Chi fa volar si in alto le persone ? ( l ). 

Se i lettori rammentano, si trovan qui parodiate le strane 
imprese d’Orlando pazzo, cbe dopo aver « scemato del capo » 
un pastore 

Per una gamba il grave tronco prese 
B quello usò per mazza addosso al resto (*) ; 

e che con un calcio nel petto fece volare un asino che a chi 
lo vide sembrò un uccello ( 3 ). 

Parodia dell’eroe ariostesco che si prendeva colle roani 
la mozzata testa (*), é l’episodio del negromante che in ri¬ 
devo! modo fa lo stesso, e che assalito dalle Aere, prende la 
sua testa e la scaglia in alto; e con quella, le Aere giocano 
al pallone < come in Siena talor fassi per festa » ( 5 ). Parodia 
di Astolfo che rende la vita al Senapo della Nubia ( 6 ) é Lirina, 
che rende la vita al Negromante, con due ghiande di zaAlro 
che essa colloca entro le occhiaie del vecchio; Malagigi le 
attacca poi con una certa tenacissima cera e cosi quei due 
nuovi occhi 

.eran d'un* vista cosi fina, 

Che il buon vecchio dicea: Là su quel monte 
Io veggo una formica ohe cammina ( 7 ). 

Parodia, di nuovo, della pazzia d’Orlando, l’episodio di 
Orlando stesso che aAerra pel piede un moro 

E gli fa far per aria tanta strada, 

Cbe mutato in uccello altrui parea; 

E cadde ingomma lontano tre miglia (*> ; 

parodia, ancora, delle imprese d’Orlando pazzo, quell’Ulasso cbe 

Svelleva i pini come fosser fieno (*), 


(») HI, 43. 

<*) Ori. Fur., XXIV, 6. 

( 3 ) Ori. Fur., XXIX, 53. 

<♦) Ori. Fur., XV, 8i. 

< 5 ) XI, 17. 

(«) Ori. Fur., XXXVIII, 23. 
f) XXV, 29. 

(*) XI, 16. 

<») XVI, 96. 
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a somiglianza . dell’ Orlando ariostesco che svelse un pino al 
primo crollo 

E svelse dopo il primo altri parecchi 
Come fosser finocchi.(*). 

Noteremo per ultimo la parodia della ramosa casa del sonno 
del Furioso; ed ecco, per comodo dei lettori, le due descri¬ 
zioni parallele: 


Orlando Furioso (*). 

Giace in Arabia una vailetta amena 
Lontana da cittadi e da villaggi 
Ch’ali’ombra di duo pini è tutta piena 
D'antiqui abeti e di robusti faggi. 

Il sole indarno il chiaro di vi mena; 

Chè non vi può mai penetrar coi raggi 
SI gli è la via da folti rami tronca ; 

E quivi entra sotterra una spelonca. 

Sotto la negra selva una capace 
E spaziosa grotta entra nel sasso 
Di cui la fronte l’edera seguace 
Tutta aggirando va con storto passo. 

In quest'albergo il grave Sonno giace ; 

L' Ozio da un canto corpulento e grasso, 
Dall'altro la Pigrizia in terra siede 
Che non può andare e mal reggesi in piede. 

Lo smemorato Oblio sta sulla porta ; 

Non lascia entrar, nè riconósce alcuno ; 
Non ascolta ambasciata nè riporta ; 

E parimenti tien cacciato ognuno. 

Il Silenzio va intorno e fa la scorta ; 

Ha le scarpe di feltro e il mantel bruno ; 
Ed a quanti n’ incontra, da lontano 
Che non debban venir cenna con mano. 


Ricciardetto ( 3 ). 

Appiè de la Meotidc palude 
In faccia dell' Eussino, al destro lato 
Ewi una grptta boschereccia e rude 
E d'edera coperta in ogni lato ; 

E intorno intorno la circonda e chiude 
Fatto d'abeti e fonti uno steccato ; 

Ma le fonti hanno tarde e scarse l'onde 
E sempre sussurrar s'odon le fronde. 

Il Silenzio con suola di velluto 
Ignudo, ma peloso come un orco, 

Va per la grotta con l'orecchio acuto. 
Una vescica di strutto di porco 
Tien ne la destra, e sopra il non barbuto 
E mento e labbro, di quel grasso sporco 
Tiene un dito, col quale ugne bel bello 
De la grotta ogni toppa e chiavistello. 

In su l'entrata stava una grassaccia. 
Madonna Accidia da’ Greci chiamata. 

Che appena per mangiare alza le braccia* 
Stassi a sedere tutta rannicchiata, 

E con le mani si regge la faccia : 

Si stira ed isbadiglia alcuna fiata 
Ed ha d'intorno, invece di cagnuole. 
Marmotte e tassi, e sorci moscaruoli. 


Che si deve or dire di queste parodie? - Che sono un’ir¬ 
riverenza? Che hanno un'intenzione satirica o che non l’hanno? 
Dell’ammirazione che il Forteguerri nutriva per i poeti roraan- 


(•) Ori. Fur., XXIII, 135. 
(*) Ori. Fur., XIV, 92. 

(3) XVI, 59. 
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zescbi in generale e' per l’Ariosto in particolare, è prova la 
lettera tante volte citata dell'arcade Nidalmo Tiseo all'arcade 
Aci Delpusiano ; anzi si può dire che quella lettera è un’apo¬ 
logià della poesia cavalleresca, e specialmente dell’ Orlando 
Furioso, che il Forteguerri reputa « sopra d’ogni altro bellis¬ 
simo e perfettissimo ». La parodia adunque del Ricciardetto 
non può avere per iscopo di mettere in dileggio gli autori di 
poemi romanzeschi, come il Tassoni e la maggior parte dei 
suoi imitatori avevan voluto fare colla poesia eroico-caval- 
leresca. Avrà voluto allora il nostro autore mettere in burla 
e satireggiare le idee cavalleresche, o la vita cavalleresca? - 
Ma egli in tal caso avrebbe sfondata una porta aperta, perchè 
al tempo del Forteguerri la cavalleria era tramontata da un 
pezzo, e il D. Quicholle l'aveva già abbastanza coperta di ri¬ 
dicolo. 11 Forteguerri, uomo di buon senso, non avrebbe mai 
intrapresa un’opera si vana ed inutile. 0 allora ? - Allora si 
ritorni alla nostra conclusione, che il Ricciardetto è poema 
essenzialmente, fondamentalmente burlesco ; che quindi vi è 
ridotto in burla tutto ciò che alla burla si prestava, non per 
altro scopo che per quello di destare il riso e l’allegria, per 
rallegrare (e non si dimentichi che l’autore lo afferma più 
volte e nella lettera e nel poema) sè e altrui. £d ecco 
perchè mentre altri avrebbe forse classificata la parodia for- 
teguerriana nell’elemento satirico, a noi piacque classificarla 
nell’elemento burlesco. Ma anche cosi come parodia burlesca 
ch’essa è, ha un grande valore; ha il valore, forse anche vo¬ 
luto dall’autore, di dimostrare che se poesia epica, se poesia 
romanzesca era ancor possibile, era soltanto sotto la forma 
della parodia; non si possono disgiungere i generi letterari 
dai tempi in cui sorsero e si svilupparono; e al tempo del 
Forteguerri come non sarebbe stato ancor possibile, a mo’ 
d’esempio, il moderno romanzo, cosi non era più possibile la 
vecchia poesia romanzesca. 

Esclusa la satira dalla parodia forteguerriana, esclusa 
dalla tessitura generale del poema e dalle intenzioni generali 
dell’autore, noi l’ammettiamo però come elemento secondario, 
occasionale; l’autore scrive si per divertirsi, ma se i vizi, se 
la corruzione de’ suoi tempi e de’ suoi contemporanei gli ven- 
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gono a tiro, che sferzate distribuisce egli a destra e a si¬ 
nistra ! Allora il poeta del Ricciardetto si trova d'accordo col 
poeta dei Capitoli, e in tal caso la sua vena umoristica, unita 
alla vena satirica, ottiene effetti veramente meravigliosi. E 
questo appunto vedremo. 
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